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“con un intendimento. ‘preciso, del quale ci parla 
diffusamente ion Prefazione che egli conclude 
con queste fiere ma forse incaute parole : 
chi legge, legga con attenzione: chè mon abbia a 

Ariticaro senza avere capito: e giudichi come gli 
| pare ». 

Seguiamo dunque il consiglio, stavo per dire 
Îi comando, dlfiorino autore: leggiamo attenta- 
mente; procuriamo di capire; e giudichiamo come 
ci pare. 


Il Baccelli afferma che “«.i popoli antichi non | 


— sentirono la natura; e noi innanzi a’ suoi spet- 
tacoli siamo pervasi da' alta ammirazione e da 
sereno godimento ». Fin da queste prime parole 

«c’è il carattere del nuovo volume, cioè un po’ di 
| sistematico e di esagerato. Non è esatto il dire 
che gli antichi non ebbero il sentimento della 
- natura e lion la fecero oggetto d’arte. Basti ri- 
cordare l’Odissed, la Georgica, il poema di Lu- 
crezio, alcuni cori di Eschilo e tante altre poesie 
greche. Nè è vero che noi moderni proviamo in 
faccia alla natura un serezo godimento. Accade 
anzi l'opposto. Gli antichi contemplavano serena- 


mente il mondo esteriore — l’uomo moderno. 


ama e sente e canta la natura, ma c’è qualche 
cosa di inquieto, di doloroso, e spesso di tragico 
«nella sua contemplazione e nella sua interpreta- 
«zione. Rousseau, Byron, Chateaubriand, Shelley, 
Schiller, Giorgio Sand, Heine, Leopardi, Victor 
Hugo, dipingono la natura tutt’altro che serera- 
mente. Soli Goethe e \Wordsworth hanno fra i 
moderni questo godimento sereno, o quasi sereno. 
Nè so capire come nella lista degli scrittori 
moderni che ebber più vivo questo sentimento 
| della natura, il Baccelli tralasci Rousseau (che 
ne apre veramente la serie), Byron, Lamartine, 
Giorgio Sand, Wordsworth, Heine, e ‘Tennyson, 
mentre cita il Platen, l’Holderlin e Manuel del 
Palacio, notevoli per tutt’altre doti poetiche. La 
omissione di Rousseau, di \Vordsworth, e di Gior- 
gio Sand, trattandosi di paesaggio e di  senti- 
mento della natura, è incomprensibile. 


« Nei tempi antichi — segue a dire il Bac- 


celli in questa prefazione destinata a spiegare e 
illustrare la sua poetica ed i suoi veftsi, — nei 
tempi antichi, si considerò la natura come acces- 


soria, come sfondo del grande quadro della vita » . 


Sta bene. Questo però è il carattere essenziale non 
solo della poesia antica, ma di ogni vera e grande 
poesia, del medio evo, del Rinascimento e della 
età moderna: di Dante, di Shakespeare e di Goethe. 
E chi lascerà questa strada, si perderà irremissi- 
bilmente. L'uomo) il mondo interiore, il dramma 
della vita, è il primo egrande oggetto dell Arte. 


« Poi, + segue -a dire il Baccelli — fino a 


noi la natura fu amata e vagheggiata con ser 
mentalismo e fatta quasi. compagna e confidente 
nostra. Ora, essendosi rese le scienze più popo- 
‘lari, la matura non solo amata e ammirata, ma 
deve essere interamente compresa » . In/eramente !! 


 * AtraeDo Baccruu, Diva Natura. — Roma, Tip. cd. della Tri- 
duna, 1885, 


« Ed ora. 


dell’uomo ». 


zione della natura nella sua realtà scientifica. 
Quindi non feci obietto di poesia i fenomeni non 
popolarmente conosciuti, e insuscettibili di fan- 
tasma poetico, ma quelli che tutti conoscono e 
cho di fantasma poetico son suscettibili ; ed ache 
questi soltanto quando il sentimento e l'im 
pressione poetica mi moveano a descriverli » . 


. Le parole precedenti a quelle che ho messe in 


‘corsivo, parranuo a molti assai vaghe e assai 


"discutibili. — Come si fa a definir certi limiti ; 
‘e che cosa vuol dire un /enomeno suscettibile di 


fantasma poetico? Ma lasciamo andare. Le  pa- 
role che ho messe in corsivo indicano che il Bac- 
celli ha provato che solo da una viva impres- 
sione e da un serz/imento nasce la vera poesia ; 
e che questa ora di grazia giunge quasi sempre 
indipendentemente dalla nostra volontà. 

Se non che poco dopo mi sembra che egli si 
contradica, quando ci espone il metodo scientifico e 
calcolato della sua poesia e ci dice che mira a 
dipingere « la potenza è la bellezza delle. forze 
naturali, accennando la loro storia per sintesi 
assai sommarie rispetto al mondo fisico e all’uomo.., 
a dare un'idea della evoluzione progressiva del- 
l’uomo nelle sue felici battaglie contro l’ambiente 
fisico..; e perciò allato al canto del fuoco, delle 
acque, dei venti e delle rocce, ha posto il canto 
Ecco, a me sembra questo un buon 
programma di libro scientifico, e un troppo vasto 
e al tempo stesso troppo indeterminato argomento 
per un libro di versi. Infatti le strofe più belle 
e veramente poetiche di, questo volume son quelle 
nelle quali il Baccelli, lasciata la nuova forma 
neo-didascalica, si abbandona alla sua immagina- 
zione 0 obbedisce alla voce del proprio cuore. 

Generalmente parlando, è dovere della critica 


«di mettersi al punto di vista dell’autore per ben 


comprendere e giudicare equamente la sua opera, 
vedere come ha fatto, come è riuscito — e non 
domandare perchè ha voluto fare una cosa, in- 


‘vece di un’altra. Ma nel caso nostro io non posso 


a meno di deplorare -uno spreco di rare doti 


poetiche in un argomento e troppo scientifico e 


al tempo stesso troppo fantastico. Il "Baccelli è 
coloritore eflicace, e senze e dipinge il paesaggio 
come pochi fra i nostri giovani poeti. Se invece 
di descriverci, secondo induzioni scientifiche non 
ancora affatto sicure e tuttora discusse, il mondo 
preistorico, fantasticando cioè su cose non viste, 
ci avesse descritto un paesaggio italiano, il cielo 
e la campagna romana che egli vede tutti i 
giorni, i dolori e le gioie dell’uomo moderno, le 
sue passioni e le sue lotte di fronte alla Società 
e alla Natura, e delle quali il poeta è testimone, 
io credo che avrebbe fatto un libro più umano 
e più vero — e perciò più durevole. Se la Scienza 
potrà, entro certi e ben ristretti limiti, essere di 
qualche aiuto all'Arte, sarà nell’analisi dei senti- 
menti umani, come s'è visto nei poemi di Brow- 
ning, nei romanzi di Giorgio Eliot e di Flaubert. 
Il Taine, della cui autorevole parola si giova il 
Baccelli nella esposizione dei suoi intendimenti, il 


nie, epoche di //az/ellanza, che la scienza non può 
attendersi ». 
. Come! Voi poeta, voi giovane, rinunziate già, 


in nome della scienza, a. un più felice avvenire, 


all’ ideale dell'Umanità? Voi, in nome della Scienza, 
bandite, come un vano sogno, il sospiro e l’aspi- 
razione di tutti i grandi poeti — da Pindaro a 
Virgilio, da Schiller a Shelley, da Tennyson a 
Victor Hugo, da Rickert a Swinburne! E a che 
giova, qualeuno potrebbe domandare, e che. cosa 
importa la vostra scienza, se non abbia a ragione 
ultima un lontano ma possibile miglioramento 
delle condizioni sociali, se non abbia in. vista una 


epoca di benessere, di pace e di /ra/ellanza 


umana?... 
La poesia BAI notevole in Diva Natura a me 


sembra quella intitolata 7 Caro delle Rocce. La 


descrizione vi è più schiettamente poetica, 4 perciò 
più netta, luminosa e efficace che negli altri canti 
ingombrati troppo spesso e offuscati dalla termi- 
nologia scientifica. Eccone alcune strofe che a me 


sembrano quasi perfette. (Cantano le Rocce, s’ in- 


tende.) 


A quell’amplesso vasto della luce 

Vibro per letra una possente forza, 

E in variopinta festa di colori . 
Sbocciò la vita. 


Sulle foreste d’alberi fiorenti 

Come su vasto pian di malachite 

Tutto di gemme tempestato, l’ale 
Teser gli uccelli. 


Poi ci mostrammo nella vita nuova 

Tutte stellato dalle alpestri rose 

Che aperte e fresche rosseggiavan come 
Spruzzi di sangue; 


E noi vedemmo, giù nelle profonde 

Gioccianti grotte di calcare bianco, 

De’ primi umani accendersi gli amori 
Forti e selvaggi. 


Or, tesi i vanni, l'aquila reale 
Ch’ à il curvo rostro più che acciaio forte, 
E il guardo acuto come spada figge 

. Nel sol fiammante, 


Superbamente col gagliardo volo 
Via per l’ azzurro limpido rombando 
Come volesse incoronarci ròta 

Su noi.tre volte. 


Questa pittura, come tante altre del volumetto, 


“non ha nulla di scientifico: — le strofe ‘con preten- 
sione scientifica sono invece le La infelici. Come. 


mai ?... 


III 


Eccoci al nodo della questione! La Poesia, nella 
sua essenza Vitale, non può ricevere nè aiuto nè 
danno dai progressi della Scienza. La Scienza è 
sempre progrediente e perfettibile. La Poesia è 
assoluta, una, ed eterna. Copernico offusca To- 


lomeo, Cuvier eclissa Buffon; ma Dante non toglie | 


nulla a Omero, nè Shakespeare scema di un raggio 


prati sweet silent creature, ne penetra ed esprime . 
l’intima vita e la speciale fisonomia meglio di 
qualunque descrizione botanica. Quando il Leopardi 
dice che la primavera 0r'd424 nell'aria, e per li 
campi esulta — quando il Carducci nel sonetto 
al bove dice, dalla larga narice umida e nera 
Fuma il tuo spirto — quando Victor Hugo dice 
della luna di giugno, lune au jour est tiède 
et pile Comme un joyewx convalescent: Tendre 
elle ouvre ses yeut d’opale D'où la douceur du 
ciel descend — quando Virgilio dice, ‘dans tacitae 
per amica Silentia lunae — quando Dante canta 
Come nei plenilunii sereni Trivia ride fra le 
ninfe clerne Che dipingono il ciel per tutti i 
senî — essi vedono e interpretano le cose con 
l'occhio e il cuore del poeta, non con la lente è 
l’analisi dello scienziato : e come è diverso il modo 
di vedere, così è differente 1’ impressione che ne. 


È ricevono e che ci comunicano. 


La poesia scuopre negli o ggetti del mondo este- 
riore le loro arcane relazioni e armonie con l’anima 
umana, sintetizza, non decompone, e fa appello 
nel tempo stesso, alla mente, al cuore, e all’ im- 
maginazione — cioè a /u/to l’uomo. La scienza 
invece analizza, decompone, classifica, e fa appello . 
soprattutto e quasi esclusivamente all'intelligenza. 
L’intima vita, la essezza delle cose, la spirituale 
loro fisonomia, fu méglio rivelata a Omero, a Vir- 
gilio, a Dante, a Shakespeare, e a Shelley, — 
che a Linneo, a Cuvier, ed a Darwin. - 

Ho letto recentemente l'inno &/ Sole di un gio- 
vine poeta, vero poeta, e ho ammirato qua e là 
helle strofe e bei versi. Ma tutto quell’ inno, con 
tutto il suo vocabolario astronomico, non mi ha 
fatto vedere e sezzire il Sole, come con questi 
pochi versi il Carducci: 


Benigno è il.Sol: degli uomini al lavoro . 
| Soccorre e allegro lama: 
* Per lui curva la vasta messe d’oro 
Freme e la falce chiama. 


Egli alto ride al vomero che splende 
In fra le brune zolle 

Umido, mentre il bue lento discende 
Il risolcato colle. 


Sotto il velo de’ pampini i gemmanti 
Grappi egli infiamma 6 indora, 

E agli ebri dell’ autunno ultimi canti © 
Mesto sorride ancora. 


Ecco il sole visto dall’ occhio del poeta! e sen- 
tito dal cuore, dell’uomo! Il sole dello Stiavelli, 
e anche un po’ quello del Baccelli, è il sole stu- 
diato attraverso le lenti del padre Secchi... 

Tornando al primo argomento di questo articolo, 
concludo dicendo che Diva Natura, come indizio 
di facoltà poetica, come prova di ardue difficoltà — 
superate, è notevole e lodevole molto: ma che 
questo genere di poesia, che minaccia diventare. 
di moda, è -un genere falso, perchè sistematico ed 
artificiale: è una poesia ibrida che non può nè 
piacere, nè commuovere, nè durare. In f ndo, non 
è altro che una nuova forma, ammodernata e rin» si 


© tram a vapore. rà i 


giovanita, della vecchia e detesta 
scalica. 6; 
Ed ora un'ultima osservazione. Vi sono nel 
mondo letterario certe parole che diventan di 
moda, e delle quali, in'un dato periodo di tempo, 
“si usa esi abusa mei libri, nei giornali e nella 
quotidiana conversazione. Un tempo ebbe questa 
fortuna la parola romanticismo ; ‘poi trionfò la 
parola realismo; poi, impressionismo: oggi toc- 
can gli onori a naturalismo e setenza. Non c’è 
ragazzo di ginnasio, non c’è giovinetta di scuola 
normale in Italia, che non s'empia la bocca di 
questa parola magica, sezenza. Non c’è critico 
+ dei nostri bassi-fondi giornalistici che non si dia 
aria. d’ importanza adoperando questo vocabolo 2 
diritto ed a rovescio. Più la gente è ignorante, 
‘ @ più sragiona di scienza. Parlate di fede? Vi 
rispondono, scienza. Di poesia? Vi rispondono, 
scienza. Di nobili entusiasmi, di sacrificio, di 
amore, di patriottismo? Vi rispondono, scienza. E 
la credula moltitudine accenna col capo, e rive- 
rentemente approva ed ammira. O Moliòrel... 
Fortuna che la scienza, la vera scienza, è la 
prima a sorridere di questi suoi ciechi e com- 
promettenti devoti. Fortuna, che « ella s°è beata 
e ciò non ode » | 
ENRICO NENCIONI. 
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Di sulla sponda, le piante immobili 
Gettan lo spettro verde sull'onda: 
Nel primo gurgite passan le foglie 
Con l’onda rapida che le raccoglie. 


‘ Gli uccelli l’ale' spiegano e scorrono 
Dell’evre foglie tal fimerale : 
E vivi insetti per l’acqua chiara 
Con ‘forza ferrea lottano a gara. 


Pallido velo, sullà pacifica 
Terra declina d'autunno il. cielo ; 
Nè altro limita cielo e pianura, 
Se non degli alberi l’alta verzura. 


Od, ombra vana, l’Alpe dispiegasi 
A’ prati irrigui, dove la rana 
Canta alle nebbie della stagione, 
Sempre la solita trista canzone. 


Ma pel pendio lene non mormora 
L’onda soave come l'oblio; 
Come d’Eliso verdi riposi 
Taccion tra i salici 1 campi erbosi. 


‘ Inchina e sola, sul cheto. margine, 
Lava una bionda rosea figliuola; 
Bellezza italica; ha di Leonardo 
Divino un lampo nel.puro sguardo. 


La grigia barca, nel fondo viride 
Surge improvvisa, gran fianchi inarca, 
Silente scivola, e a porta Renza 
Reca del lago. la provvidenza. 


Non da castella, tementi il barbaro, 
Del popol suona la martinella 
Dinanzi a° carri radenti il suolo, 
Come chimere fumide a volo *. 


Lunghi viali, nella caligine 
Di latte e fimo pingui casali, 
Fra la ramaglia vasta sommersi, 
I campanili pel pian dispersi, . 


Slanciano il lento nel muto vespero 
Rintocco lungo come lamento, 
* Rintocco lungo che va lontano 
Per l’uggia immensa del verde piano. 


Qui su natura l industria domina, 
Pluto vi numera tutto e misura; 
Salute e febbre, pellagra ed oro, 
Rancura e giubilo frutta il lavoro. 


Ma l'abbondanza larga vi germina, 
È superbisce di sua possanza 
L'uom che già, barbaro, l’occhio stupito 
Rivolse all’arido paro infinito. 


Mario. PRATESI. 


Milano, 22 ottobre 1885. 
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L INSEGNAMENTO’ DELL' PADANO — È 


—— eo» de__ 


Og anno i soliti lamenti: nei nostri is fio 
classici loestudio dell’ Italiano va male, male assal. 

Gli esami per le due licenze, la ginnasiale e la 
liceale, gittano sotto gli occhi degli esaminatori 
migliaia di spropositi e di periodi zoppi ; ed essi 
ne ridono, ma d’un riso che non fa buon sangue; 
i lavori della liceale vengono poi.a Roma, e la 
Giunta superiore, oggi Collegio degli Esaminatori, 
ne inorridisce; una relazione finale del Presidente 
fa inorridire per ultimo il Ministro ed il pubblico. 
Anche ammessa una certa esagerazione (ché' agli 
esami è pur naturale si presentino anche gl’inetti), 
certo è che la lingua nostra poco e non bene si 
studia, e che i frutti di questo insegnamento non 
sono davvero quali dovrebbero essere. E fin qui 
tutti d'accordo: ma il difficile ‘sta nell’additare. 
pienamente le ragioni e i rimedii. I programmi 
fatti migliori, i libri di testo curati con maggior 
dottrina e diligenza, son validi argomenti ad af 

frettare la guarigione, ma di per sè soli non la 
procacceranno ; perchè, nell’ insegnamento, contano, 
sopra tutte le altre. due considerazioni; la qualità 
del docente e quella del discepolo. Il buon.maestro 
con qualsiasi programma, su qualsiasi libro di 
testo, ottiene molto se abbia alunni non immaturi 
e che lo seguano attenti. © 


De 


Poco dunque io credo che possa nella pratica 
produrre di bene o di male la diversa distribu- 
zione o. scelta dei classici presi a modello, la 
maggiore o minor parte fatta ai trecentisti. o ai 
cinquecentisti o al Manzoni, la storia della let- 
teratura posta piuttosto nel terzo che nel primo 
o nel secondo corso liceale. I programmi buoni, 
i libri ben fatti danno grande aiuto; ma se chi li 
svolge ed adopra non sappia insegnare o imparare, 
lasciano anch’ essi il tempo che trovano. La que- 
stione dell’ Italiano è quindi, a parer mio, una 
questione non tanto didattica quanto, per dir così, 
di persone. Datemi buoni insegnanti, buoni alunni, 


‘e anche l’Italiano rifiorirà. Pur.troppo il voto non 


basta; € conviene che, non volendo esser incolpato 
di far chiacchere inutili, dica anche io la mia.‘ 
Prendo le mosse da una recentissima e curiosa 
pubblicazione. Un giovane, del quale credo bene 
tacere il nome, sebbene egli con molto compia- 
cimento se lo sia stampato a lettere di scatola, 
ha in questi. giorni largamente diffuso ‘un foglio, 
Per la giustizia e per la verità, che comincia 
con queste parole: «AS. E. il Ministro della 
Pubblica Istruzione, all’on. Segretario generale, 
agli egregi valentuomini. che compongono il: Con- 
siglio superiore per le scuole secondarie classiche, 
e, in una parola, a tutti quelli che hanno fior 
di senno e di coltura in Italia, io mi rivolgo 
perchè si compiacciano esaminare e poscia giudi- 
care questo mio modesto saggio di Zeltere Ita- 
liane; saggio che io feci per iscritto nel pas- 
saggio dalla seconda alla terza classe liceale e 
che, dalla Giunta esaminatrice, fu dichiarato in- 
degno dell’ approvazione. Io intanto. serenamente 
aspetto che mi venga resa : giustizia ». Segue il 
tema e il componimento. Il tema era questo : 
«Dite qualche cosa dei libri che avete letti e 
degli esercizi che avete fatti nel tempo delle va- 
canze per meglio addestrarvi nella nostra lingua, 
e dimostrate ‘come sarebbe dovere di ogni ita- 
liano il possederla tutta quarita » . Il lavoro pol... 
Leggendo questo come troppo spesso altri la- 
vori di giovani che hanno sulle spalle sette o 
otto anni di studi classici, uno scoramento invade 
l'animo. Ma che giovamento hanno avuto quelle 
menti dai corsi compiuti? Cento pensieri, cento 
reminiscenze; ma e gli uni e le altre senza nesso 
di sorta tra loro, e smozzicati, guasti, inservibili. 
Una mente volgare, è. sopra la. quale non fosse 
stata adoprata tanta cura di metodi educativi, 
ragionerebbe almeno, pur nell’ errore, a fil di' lo- 
gica; i più de’ nostri alunni annaspano nel vuoto, 
e credono aver fatto molto quando hanno poste 
insieme dieci frasi presuntuosamonte vacue e venti 
nomi sbagliati, non senza qualche errore di orto- 
grafia. Il candidato, che ‘se ne richiama ‘ora al 
Ministro della Istruzione ed ‘al pubblico, comincia 
con l’asserire che «l’eterno problema di ogni na-' 
zione ed in ispecial modo dell’Italia al giorno di 
oggi, è il difendere la propria lingua dall’inva- 
sione delle altre». Seguita con .la teoria del- 
l'evoluzione Darviniana, salta all’ arte Provenzale, 
cita Arnautz, fa raffronti con Cimabue e Giotto, 
conclude che «bisogna rifare questa letteratura 
ibrida, tisica, ove invece di Clori, ci è Lidia, 
Lalage ed oe resto », 


LA pomsaica sai FRACASSA 


È 
I 


e accennato a’ programmi | 


Pseolastici, finisco «guidateci e noi vi seguiremo 
sulla breccia » . 

O non sarebbe stato meglio che, invece di of- 
frire il suo sangue per la difesa della lingua 
nostra, egli avesse cercato di rammentarsi che 


| completa si scrive con un # solo? 


pr 


La Giunta esaminatrice ha negata a quella po- 
vera testa confusa la promozione al terzo corso; 
ed ha fatto bene. Ma è doloroso il pensare che 
altrove, in una, per esempio, delle sedi istituite 
in Napoli per l’ esame de’ candidati alla licenza 
liceale provenienti dalla istruzione paterna o pri- 
vata, questo stesso lavoro avrebbe forse, per la 
ragione de’ confronti, fatto ammettere il giovane 
alla prova orale. E forse egli avrebbe ‘quivi ot- 
tenuto il diploma di licenza! 

Del resto tutta l’Italia, per questo rispetto, è 


“in condizioni presso a poco ‘eguali. È innegabile 


che gli alunni de’ nostri ginnasi e de’ nostri licei, 
anche quando mangiano molto, digeriscono male : 
i componimenti italiani, vacui o spropositati che 
sieno, non tanto attestano che lo studio della 
lingua patria va male, quanto che 1° insieme degli 
studii non giova efficacemente ad addestrare e far 
colte le menti. Se un periodo non torna, ‘se la 


frase è scorretta; se gli errori di ortografia la. 
deturpano, potrete con ragione lagnarvi dell’opera 
.del professore d’ italiano, ma se i pensieri sono 


stranamente errati e non si legano in nessun or- 
dine e ragione tra loro, ciò, che altro vuol dire, 
se non che tutti gli insegnamenti concorsero 
scompigliare la logica naturale del giovinetto e 
gli danzano in ridda pazza nel cervello ? E sarebbe 


ingiusto, come ingiusto fu, movere rimprovero ad 
un solo insegnante d’un male di cui egli è inno- | 


cente: il componimento italiano, mi si passi la 
metafora troppe logora dell’ abuso continuo, è un 
termometro che indica il grado della coltura ge-. 
nerale, più che non sia segno certo della bontà 
dell’ insegnamento della lingua nelle scuole nostre 
pubbliche e private. 


pia 


Nondimeno, anche restringendo il discorso in’ 


questi più equi e ragionevoli confini, è forza ri- 


conoscere che l’esercizio dello scrivere non fiorisce 


davvero; non' mancano infatti i giovani che, avendo 
fatti ed idee da esporre, non sanno trovar 
la forma meglio adatta, o almeno una forma rozza 
si, ma chiara e logica, che dovrebbe «essere co- 
mune agli alunni giunti alla fine del corso  li- 


ceale. Dopo quattro anni di scuola elementare, ed 


otto, tra il ginnasio ed il liceo, di studi classici, 
non è chiedere troppo. 

Il male quindi v'è, ‘e qualcosa pur si i dovrebbe 
fare a correggerlo. . o 


Nelle nostre scuole di magistero, annesse alle: 


Facoltà letterarie delle Università, predominano 
gli intendimenti scientifici: il giovane non studia 
avendo in mente l’officio suo prossimo di inse- 


«gnante in un ginnasio o al più. in un liceo, ma 


quello più remoto, che pur gli sembra del pari 
sicuro, di professore di Università; e i suoi mae- 
stri nulla fanno, o troppo poco (parlo, s’ intende, 
in generale) perchè egli si prepari conveniente 
mente a’ suoi doveri più umili. Ne segue che la 
educazione didattica, per chiamarla così, è poi 
tutta da rifare; e costa al disgraziato giovane, 
mandato a sbocconcellare la grammatica agli sco- 
laretti, molta fatica, molto scoramento, molte 
amarezze. Conobbi uno studente universitario, ot- 
timo grecista, che mal poteva comporre una pa- 


\ gina d'italiano senza errori di lingua, di quelli 


grossolani che non hanno scusa; ed è inutile ag- 
giungere che l’ortografia non era il suo forte. 
Scrisse pessimamente, ma con molta erudizione, 
una tesi su,certi ffammenti d’un poeta greco di cui 
tutto è ignoto fuor che il nome ‘(sul quale anche 
si fanno dai dotti grandi questioni) ed ebbe, con 
molta lode, la laurea. Bene sta. Ma poi gli ac- 
cadde, come a tanti altri, di andar professore 
delle prime classi in un ginnasio ‘di Sicilia: or. 
come volete che egli abbia insegnato ciò che egli 
stesso ignorava? E la sottile conoscenza delle 
forme ioniche e doriche non gli giovò certo molto 
alla revisione dei componimenti italiani, 

Così come sono, segregate affatto dal tirocinio 
pratico dell’ insegnamento, e dirette con intenti 


‘che non convengono alla scuola classica minore, 


le scuole di magistero non rispondono, 0 ‘troppo 
poco, al fine loro. Ma chi dovrebbe, ad ogni 
modo, insegnare nelle Facoltà nostre di lettere e 
filosofia il bello+serivere, se manca perfino la cat- 
tedra di «eloquènza o rettorica che dir si voglia? | 


Delle letteratura, Soltanto la parte storica, ch' è 


loro” 


— sempre d’Orazio, che stterzioce la. maggior e, dei 3 


DNISNNISNSNINNAINT N 


l'esterna, si ha oggi în onore; 6 leggendo quest, 
righe forse più d’un bravo e cappato uomo sor- 
riderà, quasi io sia un insulso laudator tem- 
poris acti. No: le ammirazioni irragionevoli 0 

perpetue dei professori del vecchio stampo han 
fatto il loro tempo, e nessuno vorrebbe oggi ri- 
chiamarle in vita; e dure ben è vero, non g'in- 
fonde dalla. caltodrati ‘animi che non nacquero 
al senso di lei; ma lo studio dell’arte stessa mali 
si confonde con quello, che gli è pur così stretto 
da intimi legami, della storia dell’ arte. 0A 


Pi “I 


Perchè dunque nelle‘ scuole istituito apposta 
per preparare ai nostri ginnasi © licei valenti 
maestri, non si insegna l’arte dello scrivere? Chi bai; 
non la studiò e non la possiede, male Lisi e: Ù 
prenderla agli altri. 

Ma anch'essa, como tutte le altre alti; “vuole | 
attitudini particolari, senza le quali vana Tiesci- 
rebbe ogni diligenza di tentativi. Non si ammet- 
tano quindi nelle scuole di magistero se non quei 
giovani che attestino o per esame o pèr lavori Ù 
di avere tali attitudini. Gl’insognanti DE oggi. 
sono, senza dubbio, incomparabilmente più colti 
degli insegnanti di venti anni fa; ma li Vincono 
forse nello scrivere al modo stdago che li vincono 
nella dottrina? a 

Io ne dubito molto. SATA Sire 

—— WAGNER IL PEDANTE: © © 
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Ro dg 
Il:Lettore della Principessa, x 
Barrili. — Fratelli Treves, 


ron i Anton Giulio ba 
ilano. ci sia 
Ogni volta che mi è capitato di trovarmi con n Anton - ta 
Giulio Barrili e la naturale eloquenza, franca e cortese, 

di lui lo ha. indotto a parlarmi abbondantemente, perg 
un periodo non breve di tempo, di audaci imprese pa 
triottiche, di bei sogni letterari, di tristezze parlame CO 
tari, d’amori e di arguzie ben riuscite e ben ce 
vate nell’archivio storico e anche Sn preisto- 
rico dello spirito umano, io sono stato a RIS con 

| attenzione immobile ed affettuosa. 
Soltanto —- bisogna esser sinceri almeno e coi ile 
tuomini — io' non istava precisamente attento a quello è 


i che Anton Giulio mi diceva: ascoltavo in silenzio ri-; 


spettoso, con una specie. d’ intima. ‘cominozione perchè — 
mi pareva di sentir leggere da lui un capitolo. d'uno 
dei suoi romanzi, un capitolo dell’Olmo el “edera, dpr 
ha recato tante dolcezze. di lacrime alla mia e CAR 
0 una bella pagina misteriosa © innamorata del Come 

in sogno, che ha così lungamente ‘tormentata. di fan: i 
tasmi e di speranze invisibili e inattendibili da nostra” pih 
gioventù sentimentale. |‘ pi : Si 

Perchè raramente c’è stata mai tanta corispondonza. 
fra lo scrittore e l’uomo. 

L’uomo ha nel colorito forte. del viso e. nella” Let x 
gliardia della persona alcun che del soldato, ma le suc- 
cessive stratificazioni di grasso hanno così arrotondita | 
quella gagliardia e scemato l’effetto del colorito. da po- 
tere anche, ad essere maligni, scambiare l’autore della | 
| Val d'Olivi con uno di quegli abati avventurosi dei 
quali attraverso gli anni son venuti a noi i racconto | 
delle dolci e gloriose imprese e l'invidia.’ 

Il Barrili, inoltre, ama nella conversazione di esser 
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piacevole e alla mano, e vorrebbe essere anche allegro . 


compagno in qualche lecita scappata a godere il sole. 
“per la campagna o il fiasco paesano nelle osterie di 
Trastevere; ma fra la sua vena umoristica ci sono. 
quasi sempre, a intorbidarne l’acqua corrente nella. 7 
‘ chiacchiera amichevole, una citazione latina, un nome 
dalla pronuncia ostica, una sentenza ponderatamente 
grave, e quando vi dice una .pompierata 0 vi regala — 
la narrazione d’un caso curioso, sentite un rimescolo 
nella coscienza che pare vi avverta: questo hai l’ob-. 
bligo di trascrivere nei quaderni delle tue memorie. © | 
Così lo scrittore: ei vorrebbe essere legantemento | uf 
facile e finamente affettuoso, e i periodi si dovrebbero, b d 
per seguire il suo desiderio, liberare in una corsa snella 
di cavalleggeri ben luccicanti ‘al sole e i suoi perso- id do 
‘ naggi ei ractonti non avrebbero: a ‘suscitare che. riti ; °; 
cordi di tenerezze e desiderii di ‘nuove audacie; «ma poi, Lao 
la corsa dei periodi di Anton. Giulio Barrili si arresta. 
tratto tratto perchè egli, il. solo ‘cavaliero , che guida 
‘quella furia di puledri, abbia tempo di raccogliere un 
vocabolo prezioso, registrato nei suoi spogli dei classici, | PRA 
oppure l'architettura romantica d'una scena ben conge | Sc 
gnata si rompe a un tratto per lasciar posto a una 
digressione sapiente ma inutile, a una chiacchiorata che ss 
| può essere anche sottilmente umoristica, “ma non è 
— gradita a quel punto, ‘a una citazione d’Orazio, quasi. bd 


| leggenti. Ù 
Ma lo scrittore ligure è un veti Pa valoroso com- 
battente di Garibaldi, © in tutte le opere della’ su: 
vita ha messo la nobiltà e si a sentimentalità atti i 
e schietta ch’erano spontanee nei tempi di battaglie 
ne’ quali egli fece le sue prime armi, e non soltanto. | 
da latiartta; così che nai infendimenti e li > 


- razione, di superbia e. 


x gimenti politici. ed ha considerato da presso , 


EV 


nel suo segreto a favore del Quirinale, sono perso- 


no e negli atti vè pur sempre qualche cosa di 


role $ 
gentilmente serio e alto, come in un ordine del giorno 
garibaldino. 

Ora, poichè la corrispondenza fra l’uomo « e lo serit- 


eramente una delle più compiute che si siano 


tore è V 
nton Giulio Barrili cir- 


mai. avvertite, nei romanzi 
cola da capo a fondo, aria purificatrice, una 
grande dignità d’intendim e molta elevazione di 
propositi e uiîa sincera ceci di immagini e di 
ricordi. 

Inoltre, poichè egli è un galantuomo, sa la gram- 
matica e ne dà prova nei suoi libri. 

Forse per queste qualita, ormai del tutto negate alla 
moderna novellistica italiana, il Barrili è latutore di 
romanzi più letto, anzi, a esser onestamente esatti, il 


‘solo autore di romanzi che sia davvero dig dal pub 


blico leggente fra noi. 

Il che, infine, fra l’altre cose, può provare anche 
questa ch' io modestamente vado ripetendo da parecchio 
tempo: che quel pubblico è molto meno, moralmente e 
letterariamente, corrotto che non si creda o si finga di 
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Serivendo questo romanzo, ora liberato. dalle cure 
tipografiche dei fratelli Treves, il Barrili ha avuto 
propositi più ampi e ambizioni più forti ch’egli solita 
mente non abbia. 

È uscito, a un tratto, dall'ambito stretto della no- 
vella sentimentale, sì è allontanato dalle orme oramai 


credere. 


‘tanto calcate. e ricalcate del racconto storico, e ha mi- 
rato a disegnare e colorire uno déi quadri più larghi, 


più folti di figure. e di fisonomie  diverse,; più arduo 
nella intonazione, gno nella composizione che 
si possan presen a occhio d'artista: Roma qual'è 
adesso, la nuova, la terza Roma, come dicono. 

E nella tinta generale, per seguitare a prender frasi 
della critica pittorica, nella rappresentazione dell’am- 
biente, nell’ingieme, lo scrittore ligure è riuscito assai 
felicemente. 

Perchè egli che Seli tanto da essere un vero e 
proprio erudito, e sa la storia e l'antica letteratura e 
tutta la grandezza della città eccelsa, e per lei ha pe- 
ricolato nelle battaglie e faticato nelle congiure, sente 
efficacemente il culto, quella specie di amore religioso 
e quasi..timoroso, quell’ impressione ineffabile di vene- 
i tristezza che mette in cuore 
agli italiani il nome e l'aspetto di Roma. 

Altri, ‘pretendendo di descrivere Roma, narrò, ‘con 


‘‘unà brava guida alla mano, con diligenza tanto topo- 
grafica quanto poco grammaticale, com’eran lunghe le 


suo vie e anche, più o meno bene, come apparivano 
alla luce varia dei tramonti e dei meriggi; il Barrili 
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riprodusse con sentimento ed esattezza schietta della 
. realtà l’impressione di Roma, ‘impressione che è per 
© noi piena di amore e di gloria. 


Ed è pertanto finamente avvertito e scrupolosamente 
vero quello ch’egli fa pensare all’eroe del romanzo con- 
dannato a venire. nella città sacra d’Italia, la prima 
volta nella sua vita, a raccogliere un ufficio della 


maggiore umiltà: — Infine esser liberto a Roma, va- |, 


-leva ancor più ch’esser signore fra gli fidui è gli Ar- 
veni. Consolazioni dell’archeologia, sante consolazioni 
che si provano solamente in Roma, italianamente con- 
fusi nella sua maestà, come gli indiani nel gran tutto 
di Sakia Murri. —., 

E poichè il Barrili è stato entro gli ultimi avvol- 
con 
criteri suoi e non traverso le improvvisazioni scienti- 
fiche e l’accademia descrittiva di Emilio Zola, anche 
quella parte ‘della società contemporanea, che si è 
venuta più che componendo, rimescolando, agglome- 
rando, urtando nella nuova. capitale della nazione, egli 
volendo restringerla nel suo libro, ha saputo rappre- 
sentarla con sincerità ed esattezza. 

Il deputato che non arriva mai se non alle votazioni 
solenni, il direttore di giornali che professa di non 
avere cooperatori se non gratuiti, il cardinale . che è 
tomista per disciplina ‘e rimpiange per obbligo di co- 
“scienza il potere temporale del papa, ma prova, entro 
di sè, come di straforo, il rimpianto che le cose non 


mutino, che tutta la famiglia italiana non si possa 
‘striugere in una salda operosità di comuni ideali; il 


diplomatico accreditato presso il Vaticano e cospirante 


naggi veri, benissimo, con sobrietà. intelligente, ritrat- 
tati. 


E alcune anche delle iu principali. che» il ro- 


manziere ligure ha voluto mettere nel suo quadro sono. 


umanamente e dirò anche, rispetto all'ambiente, roma- 
namente vere. 


Il principe don Massimo di Valera tenuto dal- 


l’autore come in disparte così che si potrebhe dire non 
ne appaia che la testa soltanto, ha, nei brevi tratti, 
tanta energia comica e feroce da parere veramente una 
di quelle figure poste dai grandi artisti nel fondo delle 
loro tele di soggetto storico, in un angolo, e che pure, 


— nella loro efficacia, per la loro bellezza, sono spesso la 


fortuna e il ricordo più costante di tutta la composi- 
zione. 
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Ma.il Barrili appartiene alla vecchia scuola, quella 


. dei romanzieri che gi proponevano di far leggere da 


pui loro libri; 6 però, oltre che parecchie descri- 
Zoni, ha voluto porre entro questo Zettore della Prin: 


cipessa, una narrazione, un fatto svolgentesi con n logica 
e artistica progressione, una favola. 

Ora, in questa ricerca lo scrittore ligure è du 
singolarmente infelice; per favola.del suo romanzo non 
gli è riuscito di trovare altro che l'intreccio d’una 
commedia goldoniana. 

Lucio Gualandi, che nella modestia romantica del 


prenome, nelle abitudini della. meditazione solitaria e 


per la condanna crudele inflittagli dal destino di non 
poter coneluder mai nulla da sè, tranne forse un ma- 
trimonio all'ultima pagina, Lucio Gualandi, che rappre 
senta il tipo bene stabilito, immutabile del primo 
uomo giovane nel romanzo italiano, è povero e, avendo 
anche fratelli e la madre da mantenere, cerca un im- 
piego. 

Un vecchio marchese suo: amico gli trova quello di 
cui platonicamente va in traccia, e non gli offre una cosa 
da poco, ma nientemeno l’ufficio di lettore della nobil 
principessa di Valgrana, con stipendio annesso di lire 
500 mensili, il pranzo e l’alloggio nell’appartamento 
del figlio della illustre signora. 

. Si vede proprio che è una gran casa quella dei Val- 
grana, per quanto sia clericale ed appaia il covo déi 


“reazionari internazionali. 


Lucio, arrivato a Roma con quel po’ di fortuna, va 
a vedere il Colosseo; salendo una scala scorge un luc- 
cicore metallico, si china, e raccoglie un portafogli. Il 
giorno dopo. vede sui giornali che per quel portafogli, 
assolutamente vuoto, si danno 50,000 lire di mancia. 
Egli, naturalmente, restituisce l'oggetto prezioso e ri- 
fiuta la mancia. 

Entra quindi nella casa dei RA e la cameriera 
della principessa gli offre subito, slo stesso giorno, le 
sue grazie, che egli respinge. Il giorno di poi, la prin- 
cipessa medesima gli fa più che balenare la speranza 


del suo amore ed egli scappa a rifugiarsi. nelle medita- 


zioni filosofiche. 

Si direbbe che è il Giuseppe ebreo della fortuna, 
questo Lucio Gualandi. 

Ma questi suoi rifiuti finiscono col fargli voltar contro 
la principessa e anche — che non è poco danno — la 
sua cameriera, così che è mandato via dalla casa Val- 
grana, e sarebbe presto ridotto a non aver da mangiare, 


‘ se, alla fine, quando si è messo a fare il sorvegliante 


di muratori, non trovasse un conte tedesco, da lui ve- 
‘duto un’altra volta, due o tre mesi prima, che gli re- 
galasse 250,000 lire, le quali egli accetta subito, questa 
volta. 

E con 250,000 lire — non un centesimo di meno, 
non uno di più —- come potete figurare, sposa subito 
l’unica figlia del Dr di Valgrana, ed il romanzo 
— secondo gli esempi della buona commedia goldo- 
niana — finisce felicemente. 


- In questa povertà di fatti, costretto entro un'azione 
che rappresenta ormai l’Arcadia del melodramma senti- 
mentale, il romanzo, più d’una volta, par languido e i 
personaggi principali, quelli che non basta pensare e 
descrivere elegantemente, ma conviene far operare, sono 


sbiaditi. 
Ed è strana e triste questa sovrapposizione, che ci 


‘ sembra quasi una perfida fatalità del nostro organismo 


r’#zionale, dell’accademico romantico alla verità, alla 
semplicità, alla originalità che il Barrili era riuscito a 
trovare come fondamento di questo suo nuovo romanzo. 
Perchè; ripeto, la società, più che formata in for- 
mazione ancora dentro Roma, e specialmente quella 
parte di essa che s'intitola nera, vi è egregiamente 
narrata, e anche gli attori secondari, le comparse, a 
modo di dire, sono fortunatissimamente ideate, e gli 
stessi attori principali — tranne quel benedetto primo uomo 


giovane di Lucio — sono vivi e fortemente costrutti. 
Ma a tutti manca — ed è, forse, in parte, colpa 
delle teoriche moderne sul romanzo — a tutti manca 


come l’alito avvivatore, il potere e il saper fare qual- 
che cosa. # 

Così che questi personaggi del Barrili rassomigliano 
a una compagnia di belli e forti garibaldini, riscaldati 
dall'amore di patria e da un sole splendido che illumina 
tutta intorno la campagna magnifica; i generosi non 
attendono per compiere audaci e magnanime imprese 
che il comando del capitano di salire all’assalto, ma 
il capitano si dimentica di dare il comando, ed essi 


‘inacidiscono nella non meritata inazione. 


Il Barsili: ‘che pure è stato ufficiale di Garibaldi, si 
è dimenticato di dire agli uomini raccolti da lui per le 
pagine del Lettore della Principessa: movetevi. 


L. LopI. 


NOTIZIE 


—_ +0 


Per nozze illustri sono state pubblicate in una splendida 
edizione di soli sessanta esemplari a Torino dalla tipografia 
Roux e Favale due lettere di CarLo ALBERTO e cinque di 


‘Massimo D’AzecLIo. Le lettere di CarLo ALBERTO sono 


dirette, una, in data del 10 maggio 1822, al barone Bianco 
di Barbania, e l’altra dell’anno 1838, al marchese Pes di 
Villamarina: quelle di Massimo D’AzeGLIO, tutte del set- 
tembre 1847, a Diomede Pantaleoni. La pubblicazione di 
queste lettere, storicamente importanti, è dovuta al pro- 
"0 Pio Occella. 


*, Dalla ditta Paravia. e C. sarà Li ira pochi 
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giorni. una scelta di Lettere di Giacomo ii com- 
pilata o. ommentata per uso delle scuole dal professore 
ALESSAND 


pAvoLi, ben noto e benemerito cultore degli | 
ani in Italia. Questa scelta fa parte. della 


studi leo 


Biblioteca itoliuna ordinata, per le scuole secondarie e 
sfagne della ditta medesima. 


«x Il prof. RarrAELLO FornacrARI ha testà pubblicato 
un Quadro storico della letteratura italiana nei primi 
quattro secoli (xu-xvi). L'intenzione dell'autore è stata 
quella di fare un libro di storia letteraria, che stesse saldo 
ai fatti, esattamente esposti secondo le migliori notizie, e 
che iniziasse altresì i giovani allo studio della bibliografia. 
A tal uopo l’autore ha raccolto alla fino di ogni lezione, e 
sono quindici in tutte, molte note, che contengono indica- 
zioni sulle edizioni originali delle opere, e sui libri, illu- 
strativi; e per questa parte - crediamo non vi sia alcun 
libro dello stesso genere che si possa paragonare a questo. 
Ne è editore Gt. C. Sansoni. 

x È uscito, pei tipi della tipografia Metastasio di Roma, 
il secondo volume delle Zezioni sull'arte del dire del 
dott. AnceLo LeRRA, destinato ad uso della quinta classe 
dei ginnasi. L'autore si è occupato in questo secondo vo- 
lume dello stile e dei vari generi del dire. 

x L'editore Barbèra di Firenze pubblicherà a giorni una 
nuova edizione’ ampliata e corretta ad uso dei ‘licei, del 
Manuale di storia moderna del compianto CeLestINo 
BIANCHI. 


xx Col titolo Parrucche e Sanculotti nel secolo xviu, 
Ernesto Masi ha pubblicato dall’editore Treves di Milano 
un nuovo volume di scritti. È una galleria di ritratti, di 
pastelli, dipinti con verità e con vivi colori, che chi già li 
conosce rivede volentieri raccolti insieme. Ecco |’ indice del 
volume: 

« Pietro Metastasio — Politica dado — Goldoni 
e Leonardo da Vinci — Altri appunti goldoniani — Com- 


media reazionaria — Frusta letteraria e Bue pedagogo — 


I drammi lagrimevoli — Dall'89 al 99 — Parrucche co- 
ronate: I. Vittorio Amedeo III di Savoia: II. Carlo Ema- 
nuele IV di Savoia — I racconti della nonna — Il salotto 
d’ Isabella Albrizzi — Vincenzo Monti — La figlia di Vin- 
cenzo Monti — Il teatro giacobino in Italia — Un soprav- 
vissuto n. 


xx Il dott. CARUANA, direttore della pubblica biblioteca 
di Malta, ha testò fatto una importante scoperta. Egli ha 
trovato una iscrizione fenicia scolpita in uno dei grandi 
massi che formano l'antico tempio nell'isola di Gozo, ora 
chiamata Za Torre dei Giganti. » È la prima volta che 
caratteri fonici sono stati trovati ‘associati con queste strut- 
ture megalitiche. 


xx Il prof. Maspîro lascia in questa settimana Parigi 
per recarsi in Egitto. 
i xx EbmonD ScHERER ha pubblicato nell'ultimo numero 
(15 ottobre) della- Revue des Deux Mondes un notevole 
articolo sul barone Grimm, che è la prima parte di un libro 
intorno al quale lo Scherer lavora da parecchi anni, e “che 
sarà probabilmente il capolavoro di quel mirabile in- 
gegno. 

xx Con decreto 20 ottobre 1885 il sig. JuLES. CLARETIE, 


presidente della società dei letterati, è stato nominato am- D 


ministratore generale della Comédie-Frangaise, a rimpiaz: 
zare Emile Perrin. 


xx Si. son pubblicate, in un certo numero di. giornali 
francesi, delle lettere indirizzate dalla RacnueL a Adolphe 
Cremieux, antico membro del Governo della difesa. nazio- 
nale nel 1870, dalle quali risulta, senza aleun dubbio, che 
la grande tragica, la quale aveva lasciato una rinomanza di 
scrittrice di lettere eguale in certo modo a quella' di ma- 
dame de Sévigné, ha semplicemente ingannato il pubblico. 
La Rachel ha veramente scritte, o copiate per meglio dire, 
le lettere delle quali gli amatori di autografi si sono non 
è molto disputata la possessione a prezzo d’oro; ma il vero 
autore di questi biglietti così ricercati era Cremieux, l’uomo 
che, nel suo tempo, avrebbe potuto vantarsi d’essere il più 
perfettamente brutto della Francia e di Navarra, se il Lit- 
tré non avesse potuto contendergli con successo questa su- 
periorità. Di questi famosi autografi sì potrà dire, insomma, 
che traducono l’espressione infemminita del pensiero di 
Cremieux e sono nello stesso tempo dei saggi della serit- 
tura della Rachel. 

*, Si annunzia la prossima comparsa a Parigi di un 
nuovo gran giornale politico quotidiano, intitolato La Io- 
narchie. 


s*. La porta per il Musée des Arts décoratifs del signor 


Avausre Roi, il disegno della quale è stato ispirato dal- 
l\Inferno di Dante, sarà. gettata in bronzo, col processo 
« à cire perdue ». Nell'anno venturò sarà aperto un cre- 
dito di 35;000 lire per l'esecuzione di quest'opera. 

*, Il sig. Buxron Forman ha incominciato a stampare 
la prima e principale parte. del. 7'he Shelley library, an 
Essay in Bibliography. La pubblicazione di questa opera, 


che i giornali inglesi annunziarono tempo addietro, è stata . 


protratta a causa della difficoltà di ottenere qualcuna delle 
date meno importanti, senza le quali l’autore mon voleva 
pubblicare il suo manoscritto, sebbene la più gran parte 
fosse già compiuta da due 0 tre anni. La prima. parte 
tratta semplicemente delle Edizioni principi è delle loro 
riproduzioni. Il libro non è «un catalogo, ma, mentre dà 
pienamente i ragguagli di tutti.i libri in ordine. cronolo- 
gico, contiene molte informazioni tratte dalle fonti. origi- 
nali, inclusevi anche lettere inedite del poeta. L'edizione 
senza note delle poesie di Shelley in due volumi del For- 
MAN stesso è quasi esaurita e se ne sta facendo ora un’altra 
improssini? 


xx Il sig. Francis A. LeyLAnp. ha soritto un’opera col. |. 


titolo Zhe Bronté Family, with Special Reference to 
Patrick Branwell Bronte, la quale sarà pubblicata a 
giorni dagli editori Hurst and Blackett. L'autore fa ‘vedere 
come sia stato detto troppo male del fratello di Carlotta ed 


Emilia Brontè, il quale non era poi quello scapestrato che 


tutti credono. Sarà inclusa in questo libro una buona quan- 
tità di poesie che PatRICK BrontÉ aveva scritte privata- 
mente per ‘gli amici e i parenti, , sotto un. caratteristico 
 aalapiicoze 


è 


d La prima adunanza della Società Browning all’ Uni- 


versity college ha luogo il 30 ottobre, all ore 8 pom. Il 
dott. Richard Garnett, del British Musacum la presiede; e 


il sig. I. T. Nettleship vi legge uno scritto su « Brow- 


ning's Developement as Poet or Maker ». 


xx Il sig. Howarp WicLiams ha sotto i torchi un vo- 
lume intitolato Letters and Letter-writers of the Eigh- 
teenth Century, il quale contiene una larga scelta dallo let- 
tere di Swift e Pope, con note illustrative. Ogni divisione 
del libro sarà preceduta da una biografia critica e dal ri- 
tratto. dello scrittore. 

Il volume sarà pubblicato a giorni dai signori Bell, di 
Londra. 


x"x Nell'ultimo numero (ottobre) del. Macmillan®s Ma- 
gazine c'è un importante: articolo del sig. CaristIE, inti- 
tolato: « Fu Giordano Bruno veramente bruciato? » . nel 
quale l’autore risponde ai dubbi recentemente messi fuori 
dal sig. Desdouits. 


x Gli editori Hougton, Miflin and Co. di New York 
annunziano un volume di Novelle popolari italiane tra- 
dotte dal prof. CRANE. 


x" Un buon lavoro di Francesco di Vannuccio da Siena 
è stato presentato al Museo di Berlino. È il fronte di un 
altare dipinto da ambedue le parti; nell’una è raffiguratà 
la Crocifissione, nell'altra la Vergine, e questa è sul eri-. 
stallo; ambedue le pitture hanno il ritratto del donatore. 
L’ mea porta la data del 1370. 


xx Sì è pubblicata a Berlino una nuova rivistà sotto la 
direzione dei PP. DenirLe e Farte. Essa ha por titolo: 
Archiv fiir die Uitteratur und ar on des Mit- 
telalters. 


«x Le sole librerie di Lipsia in relazione coltre 
con gli Stati Uniti vi hanno spedito per 100,000 dollari 
di mercanzia durante il primo trimestre del 1885. 


va È morto in questi giorni a Varsavia il pittore e pa- 
triota polacco ZALIsti. Egli spese alcuni anni della sua vita 
nelle miniere in Siberia per aver preso: parte a una cospi- 
razione contro la Russia. Parecchie delle sue pitture si tro- 
vano al Louvre a Parigi e al Palazzo Pitti a Firenze. 


aaa a ava a rarataa acne aaa ana na nanna 


a 


Mast i contadini s’apprestavano . 
un ragazzetto scendeva gridando per. ‘ china del monte: 

— Hanno ammazzato, massaro Mico, hanno ammaz- 
zato massaro Mico! 

— Che dici? esclamavano i. contadini correndo. in- 
contro al ragazzo. * 

— Dico che massaro Mico è là, presso il vallone, 
disteso supino, con un buco in fronte, e il sangue 
scorre come l’acqua da un canale. 


Gli usci e le finestre dei casolari si aprirono, e le 


donne tuttora in camicia sporsero la testa. Sull’uscio, 


presso al forno, era apparsa alle prime voci.,una  gio- 


vane e bella donnetta, coi segni evidenti di una inol- 
trata gravidanza. Al sentir quella nuova vacillò, appog- 
giossi al muro, poscia si lasciò cadere su i prati 
della porta, mormorando : 

— Che non sia vero, Gesù Cristo mio, che non sia 
vero! Oh che mala nuova mi porta questo giorno. 

Il ragazzetto, che era un pecoraio del barone Pa- 
squini, continuava: i 

— Lupo, il cane, fu il primo a vederlo; fece un 
salto di fianco come quando vede o sente la vipera, 
poscia si diò a guaire. Io camminavo con le braccia 
stese in croce sul bastone... 
per farlo tacere; ma Lupo guaiva con gli oechi a me 
rivolti e il pelo irto. — Il cadavere mi era nascosto 
da un gomito del sentiero; quando lo vidi mi feci la 
croce e corsi qui a tutte gambe. ‘ 

— Chi sarà stato? s'interrogarono i contadini sot- 
tovoce, indecisi sul da fare. 

— Andiamo a vedere, disse Peppe, 
massaro del dintorno. Qualcuno intanto corra dal pretore. 
Vogliamo lasciarlo lì come un cane rognoso? 

— Si, ma che nessuno si accosti al cadavere, al- 
trimenti ce ne potranno venir guai, rispose Rosario, 
un contadino tornato da poco dall'esercito e perciò te- 
nuto in gran conto. 

E andarono con la vanga in ispalla e la pipetta in 
bocca, preceduti dal ragazzetto. 


— lo, se dovessi deporre, direi che stamane, due 
ore innanzi l’alba, intesi come una schioppettata verso 
il vallone. L’hai intesa, tu, tata? 

Il giovanetto che aveva fatto tale domanda era figlio 
di massaro Peppe; il quale si fermò per rispondere con 
cipiglio: 


— Sai che ti dico? Turati la raidona chè di guai 
ea fregarsi con la Giustizia CERA 
lascia il pelo. Tu sognavi stanotte, e uno starnuto Bici 


ne abbiamo già molti, 


sarà parso una schioppettata. 

“Il giovane ammutolì. 

—., Massaro Mico non aveva nemici, ig che io 
sappia, osservò un altro. 

I contadini strinsero le labbra i le ila i 


— Ieri sera passò per la torre e mi disse che sa- 
rebbe andato a far guardia alla vigna. Poi lo vidi con-. 


fabulare a lungo ‘con Mariuzza... 


— A prenda, si dice che; il marito tomava presto i di 


dalle solfatare. — 


Nessuno rispose. Si camminò un pezzo in silenzio; e 
il sentiero svolgevasi fra i campi qua gialli per le ri- 
| Stoppie; là verdi pel grantur 


una montagnuola. À poco a 


artire pei campi, 


Teh, Lupo, teh, eselamai | 


il più vecchio 


in fiore; poi saliva per | 3 
o il turchiniccio dell'alba. ni 


ua 
"i 


si frangiava ad oriente di un rosso vivo; le brezze 
montanine susurravano fra le cime dei castagni, e sulle 


zolle erbose e su’ cespugli fioriti tremolava la brinata 


iridescente. 

Quando furono sul sommo della montagnuola, videro 
il pecoraio fermo presso lo svolto del sentiero. 

— Venite, venite, eccolo qui, gridava. 

Massaro Mico giaceva bocconi, «con le braccia aperte, 
il corpo un po’ ripiegato e la faccia in una larga pozza 
di sangue. Vicino al cadavere una carabina ed un cap- 
pello, £ immersa nel sangue una pipetta di creta. 

I contadini fecero cerchio: i giovani commossi loro 
malgrado e pallidi in viso, i vecchi con la calma di 
chi in vita sua ne ha visto molti di tali spettacoli. 

— Non vi avvicinate, date retta a me, lasciate che 
venga il pretore. Se non riescono a scoprire chi ha 
fatto il colpo, se la piglieranno con noi e ci accuse- 
ranno di complicità per aver fuorviato la Giustizia, 
come avvenne or fan cinque anni, onde stetti tre mesi 
in carcere. Vi ricordate? Fu quando Cicco di mamma 
Rosa uccise con un colpo di pistola il guardiano di 
D. Peppino Calandra. . 

E massaro Peppe, ciò detto, si assise a venti passi 
dal cadavere: tolse di tasca la pipa, la riempì di ta- 
bacco, e disse: 

— Chi mi dà un po’ di fuoco? 

Accese“la pipa con uno zolfino e si mise a fumare, 
mentre vicino a lui i contadini discorrevano sottovoce 
del morto. i 

Massaro Mico abitava una casetta sul versante de- 
stro del Tassi; ma nella contrada ove era stato ucciso 
aveva una vigna che visitava di tanto in tanto. Però 
da qualche mese massaro Mico era stato visto più di 
frequente, e qualcuno lo aveva incontrato presso Ton- 
narizzo in intimo colloquio con Mariella, la più leg- 
giadra donnetta del dintorno, la quale aveva il marito 
in Sicilia, operaio nelle solfatare. Se ne era discorso 
un po’, tanto più che una mattina all’alba, un conta 
dino che partiva pei campi, lo aveva visto uscire dalla 
casetta della Mariuzza. Se ne era discorso un po’; ma poi 
ognuno aveva badato ai fatti suoi; nè si mostrò sor- 
presa quando si vide che il grembo della Mariuzza in- 
grossava di giorno in giorno. Invero, il marito era da 
poco partito per la Sicilia, e, a conti fatti, il grembo 
della Mariuzza poteva ingrossare legittimamente, col 
permesso del parroco e del sindaco. 

Del resto, non era affare che riguardava nessuno, € 
quei poveri contadini non avevano tempo da perdere in 
pettegolezzi. 

— Sentite, disse massaro Peppe, alzandosi: io me 
ne vado al lavoro: vi consiglio di far lo stesso: qui 
resterà Ligiuzzo ad aspettare il giudice. 

— Si, dici bene, andiamocene, risposero i contadini, 
i quali attirati dalla curiosità, eran mandati via dalla 
prudenza. 

— To non ci resto qui, solo, piagnucolava il ragaz: 
zetto. 

— E che hai da temere? Se fosse di notte avresti 
ragione. Pensa che se il pretore non ti trova qui, sa- 
pendo che fosti il primo a scoprire il cadavere, po- 
trebbe sospettare chi sa che cosa. 

Mossero per partire: scendendo la ‘china incontra- 
rono D. Peppino Surbo, il pretore, sul dorso di un 
asinello, seguito dal cancelliere e da un contadino. A 
cento passi da lui, coi fucili sotto il braccio, salivano 
pel sentieruolo due carabinieri della stazione di Ro- 


gliano. 


Tutto il giorno la Mariuzza era rimasta in casa, con 
le finestre e l’uscio socchiusi, una sua parente l’aveva 
chiamata dalla via per domandarle se volesse andar 
con lei a Paterno; ella aveva fatto capolino dalla fine- 
struola e con voce arrochita aveva risposto di no. 

— Che hai? ti senti male? 

— Si... non mi sento bene. Anzi, fammi una carità, 
di a comare Nunziata che venga a vedermi. 

— Ci siamo forse? Sei nel settimo mese, n’è vero? 


. Rosariuzza mia nacque pure nel settimo. Non c’è da 


far le meraviglie. Vuoi che venga io, comare? 

—. No, no, non occorre. Addio, comare; ricordati 
di portar l'ambasciata a comare Nunziata. 

- «= Corro subito. Sai, abbiti riguardo: son mesi pe- 
ricolosi. 

E la contadina s’avviò di buon passo, mentre la 
Mariuzza chiudeva la finestra. 

Verso sera i contadini, tornati dal lavoro, avevano 
fatto cerchio davanti alla casetta della Mariuzza, e 
discorrevano dell’assassinio. Di certo ci era stato ag- 
guato; il giudice, con quel suo occhio fino cui nulla 
sfugge, aveva scoperto il luogo ove s’era appiat- 
tato l'omicida. A venti passi dal cadavere, l’erba era 
pesta proprio come se un uomo vi si fosse coricato 
sopra. Aveva dovuto aspettare molto, perchè si erano 
trovati alcuni zolfini spenti, î quali certamente servi- 


. rono all’omicida per accender la pipa. 


—. Massaro Mico non era uomo da lasciarsela fare. 
So che un giorno, col solo. bastone, tenne fronte a 
quattro contadini di Depignano armati di scure. 

— Ma se ti dico che ci fu agguato! Dall’agguato, 
caro io, non si salverebbe un gigante col cuore di 
un leone, sentenziò massaro Peppe, age la pipa 


di bocca. 


— Sapete, disse i un viviana con ,voce sommessa, 
ho visto entrare comare Nunziata dalla Mariuzza. Mi 
disse che da stamane soffra dolori. 


ZA ZI A ATA. 


— Quella lì, quella lì ci ha un “ guaio grosso sulla 
coscienza, mormorò massaro Peppe, riaccendendo la pipa. 
| Via, andiamo a letto, chè è tardi. - È 
su’ monti della Sila; per la campagna girellavano i grilli 
e nella palude gracidavano le ranocchie. © 


rendo improvviso in mezzo al crocchio dei contadini. 
— Michele, tu, a quest'ora! 


la franca espansione contadinesca. 
Il nuovo venuto era vestito da operaio benestante : 


tolà. Era sordido di polvere come chi ha percorso un 
lungo cammino. 

— Mariuzza, Mariuzza, è giunto Michele, gridava 
Peppe che aveva preso a braccetto il nuovo venuto. 

— Zitto, siete pazzo, massaro Peppe ? disse un con- 
tadino: non sapete che la poveretta è coi dolori- del 
- parto. 

— Ah, fece Michele, trasalendo, coi dolori del parto? 

— Si, sei giunto in buon punto; ma ci vuol pru- 
denza. Sai, come son le femmine: potrebbe morirne ad 
una subita allegrezza. 

— Hai ragione, hai ragione, mormorò Michele. 

Era distratto, nervoso: si guardava intorno, sorrideva 
a stenti, come chi vuol dissimulare un affanno. 

La porticina della sua casetta si aprì; ne uscì una 
donna. 

— Comare Nunziata, che nuova ? domandarono i con- 
tadini, movendole incontro. 


Ò È Ù È *, i 
LA DOMENICA DEL FRACASSA 
E si alzò. La luna come una iampada d' oro luceva 
— Ma mi darete il benvenuto, gridò un uomo appa- 
Gli si strinsero intorno abbracciandolo, baciandolo con 


aveva il due colpi a bandoliera e la rivoltella alla cin- 


Ella non rispose; sollevava una TeRera di ferro 


che spandeva una luce gialluccia. 

— È giunto Michele, non è vero? 

— Si, or ora. Come sta Mariuzza? 

— Ha inteso la voce di suo marito, ha inteso  mas- 
saro Peppe che lo chiamava per nome. È stato un mo- 
mento terribile. Il bambinello vagiva fra le mie braccia; 
ella svenuta sul letto era lì lì per morire se non fossi 
accorsa a tempo. Se Dio non l’aiuta vorranno esser guai. 
Dove è Michele? 

Michele era rimasto immobile appoggiato al braccio 
di massaro Peppe. 

— Ah, è un maschio, balbettò. 

— Non ve ne fo colpa, perchè non ne sapevate 


«nulla, disse comare Nunziata appressandosi. Via, spe- 


riamo che comare Mariuzza non ne soffrirà. Quando ha 


inteso la vostra voce, quando ha inteso il vostro nome - 


me l’ho vista tremare come una foglia, e diede un balzo 
come tocca da un carbone acceso. Per fortuna il vostro 
figlivoletto era già nel mio grembo. Vedrete, è una bel- 
lezza. 
— Posso vederlo? domandò lui con voce arrochita. 
— Si; venite. Comare Mariuzza, appena rimessa ha 
domandato di voi. Già. ella sapeva che sareste venuto. 


Stamane mi fece chiamare, chè si sentiva prossima al 


parto. Era abbattuta e quasi quasi piangeva. Così av- 
viene alle primipare. Io le dissi; So bene che vorresti 
aver vicino Michele. Verrà, verrà, mi rispose lei fra i 
gemiti. E davvero siete venuto. Sapete, cercate «di fre- 
narvi: le carezze potrebbero ucciderla. 

— No, non gliene farò carezze, non la ucciderò, ri- 
spose lui sorridendo con un lampo feroce negli occhi. 

— Torno per prevenirla, disse comare Nunziata. E 
si avviò verso la casetta. 

— Eh, capisco, disse massaro Peppe, sei un po’ com- 
Mosso. 

— Già. Ma ctr d’altro. Dite, che novità ab 
biamo ? 

— Le solite. Le castagne e il grano sono andati a 
male, non abbiamo speranza che nel granturco. 

— E del resto, null’altro? 

— Ah, si; stanotte fu trovato ucciso massaro Mico. 

— Massaro Mico? quello che ha la vigna presso il 
vallone ? 

— Per l'appunto. 

— 0 poveretto! E chi l’uccise? 

— Non se ne sa nulla ancora. 

— Oh, che mi dite! Era tanto un bravo uomo. 

— Si, ma un po’ donnaiuolo. 

-— Infine non faceva male a nessuno: andava ap- 
presso alle femminucce di malo affare, ma rispettava le 
oneste. Non credo avesse nemici. i 

Discorreva con accento tra il compassionevole e l’in- 
differente. S’era seduto sulla panchetta dell’ aia e fu- 
mava la pipa come uomo beato del riposo. Era davvero 
un bel giovane, tarchiato e forte: un tipo purissimo-di 


LI 


quella gagliarda gioventà calabrese temprata all’ aria dei 


boschi e delie montagne. 


o 


— Venite, venite, compare, disse la Nunziata dal- 
l’uscio della casetta. 

— Buona notte a voi tutti, disse lui agli amici. 

— Santa notte e a rivederci domani. Verrai a bere 
un bicchiere a casa mia. A tua moglie tanti saluti e i 
nostri augurì. 

I contadini presero la via delle loro case: Michele 
rimase solo. Si sentiva come inchiodato innanzi la porta 
della sua casetta, sicchè la Nanna non si trattenne 
dal dirgli: 

— Via, via, non farla aspettar più oltre quella pove- 
retta. 

Eatrò. La lucernetta pendente dalla cappa del foco- 
lare rischiarava foscamente la stanzuccia, meschina- 


mente arredata con un gran letto in fondo. Fra le coltri 


si delineava il corpo di una donna, la quale di un tratto 
si alzò a sedere esclamando con voce soffocata: 


— Michele, Michele. 

— Si, sono io, rispose lui, avvicinandosi alla moglie 
che lo fissava con uno sguardo tra l’intontito e lo spa- 
ventato. 

Tacquero entrambi. La Nunziata intanto aveva preso 
il neonato tra le braccia e porgendolo a Michele: 

— Vedi un po’, sarà tutto il tuo ritratto. Non è vero 
che è una bellezza? | 

Strinse i pugni, si morse le labbra a sangue e re- 
spingendo la donna, fece un passo verso la giacente, 
che stese le braccia come per ripararsi dall’ offese, 
mormorando fra le lagrime. 

— No, per carità, non mi ‘uccidere. 

Si fermò, quantunque tremasse ancora in tutte le 
membra; e con viso sorridente voltosi alla Nunziata che 
aveva deposto sul letto il bambinello e guardava come 
stupita. 

— Puoi tornare a casa tua, comare. A Mariuzza ed 
al figliuoletto penserò io. Sono stanco ed ho sonno. 
,— Troverai quel che occorre nella cassa a piè del 


letto; e se hai fame, Mariuzza, povera figliuola, ha vo- 


luto che ti preparassi da cena: ci è del pane, del vino 
e del salame nella cassapanca. 

— Si, grazie, buonanotte. 

— Buonanotte. 

Baciò la puerpera, che seduta a mezzo del letto guar- 
dava con gli occhi sbarrati e fissi, ed uscì. i 

Michele chiuse la porta e tornò presso la giacente, 
con le braccia conserte e gli occhi fiammeggianti d'odio. 


Ella, sgomenta, smarrita giunse le mani pria fra 


i singhiozzi: 

— Non mi ammazzare, no per carità, non mi am- 
mazzare. | 

— Al, mala femmina, l'hai compreso che so tutto! 
E presala pei polsi con voce arrochita per l'ira: 

— Me l’avevano detto in Sicilia, me l'avevano scritto 


anche; ma non volevo credere; era troppa infamia, la 


tua, dopo tanto amore. Venni qui e mi nascosi sulla 
montagna. Quando fui sicuro della tresca, quando ieri 
sera vi sorpresi, l’ora non era propizia... Aspettai... 
Massaro Mico non me le farà più... me lo ho visto 
cadere dinanzi come una pera fradicia. 

Parlava sommesso, a pause, con gli occhi lampeg- 
gianti e le labbra strette. 

— Madonna mia, Madonna mia, aiutatemi voi, 
bettava lei fra le lagrime e i singulti. © 

— Stanotte il padre, ora il figlio Te lo voglio scan- 
nare sotto i tuoi occhi, carogna infame. 

E si avventava verso il neonato, che dormicchiava 
nel caldo delle coltri. Ella diè un grido, prese fra le 
braccia il meschinello, e disprata feroce, si alzò in 
piedi stringendosi al petto il figliuolo. | 

—. Assassino, assassino, fatti avanti se l’ osi. Tò, 
RA vigliacco; ma io sento nell’ ugne tutte le furie. 


bal- 


di una lupa affamata. Esso è tuo figlio, capisci, assas- 


® 


sino, è tuo figlio. 
E ritta innanzia lui, stupenda nella sua poderosa 
bellezza, aveva negli occhi tutta la ferocia del suo 


amore. Egli si sentì scosso e balbettò con accento tra. 


il triste e l’ironico: 
— Mio figlio. 
—.Si, te lo giuro per la Madonna del Carmine; che 

l’anima mia possa bruciare eternamente nell’ inferno ; 

che il mio corpo sia mangiato dai cani se non dico il 

vero... tuo figlio. 

E uni venir meno piegò un Fe e si 
lasciò cadere taciucchiando come pazza il viso del 

bambinello, che si svegliò di soprassalto e si diede a 


# la 


è vagire. 


Egli, scosso da quei singulti e da quel vhotto sentì 
che un groppo di pianto gli saliva nella gola: 


— Se fosse vero, se fosse vero, balbettava, turbato, 


confuso, affascinato dal vedere quella donna bella e 


potente, che mormorava piangendo parole d’amore alla 


sua creaturina. 
Trasalirono entrambi: alcuni picchi forti e risoluti 
avevano scosso la porta. 
— Chi è, che volete? domandò lui. ‘’ 


— In nome della legge, aprite, disse una voce con 


accento durò e fermo. 

— 1 carabinieri: sono perduto. 

Ella accosciata presso il letto, era rimasta come”in- 
tontita. 

— Aprite, o facciamo volare a pezzi la porta. 

Egli aprì, e ritto sull’uscio, con le braccia conserte, 
asa: ai due carabinieri che avevano picchiato: 

— Eccomi. 

Il fanciulletto vagiva con la testina appoggiata al seno 
della madre. 
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Giuseppe HAIMANN — Cirenaica. Saconda Aia cor- 
redata di note, con una carta geografica e le piante cei 
porti di Bengasi e di Derna. r; Milano, Ulrico Hoepli, 1886. 


ta relazione ‘che r PRI fa del proprio viaggio è pre- 
ceduta da un cenno biografico dell’ autore scritto dal professor 
Luigi Ferri, nel cenno è concisamente accompagnato 
l’ egregio uomo nelle sue peregrinazioni, poichè l’eseursione 


«| descritto... Oltre di © 
intraprendere il suo viaggio ed a stamparne 


‘ pigione, poichè i versi del Paladini hanno sincerità di son- 


Niggonnro Da Fiicuia — Lettere inedite al Conte Doc i 


. Teresa BANDETTINI. — Lettere a Giuseppe Peisiglons & 


pi 
0 fu so- ta. 
dove il 15 get. 


in Cirenaica fu da lui concepita stando in Egitto, 
Guita da un ritorno sulle rive del Nilo, 
tembre dell’ 83 soggiacque al colera, nell'età di cinquanta- 
cinque anni, Stralcio alcune notizie da un’ avvertenza messa 


in principio del volume. 


osta ristampa. sro: è di onorare la 

Morte immatura alla patria, 

pì il viaggio da lui stesso 

i motivi che indussero l’ Haimann a 
ol Bollettino 
della Società Geografica del 1882 la relazione, fa pene 
scomati, ma cresciuti, oggi che una politica coloniale tende 

a prevalere in Europa, e l’Italia mostra, con fatti. Ln 

la risoluzione di partecipare efficacemente alla espansione 
della ci in'Afrio@.a:c 1 

‘Il lavoro dell’ Haimann potrebbo FAT in tro parti; 
la prima, la minima, è una specie. di prologo storico ed | 
anche un po” preistorico ; segue la seconda, che è la rela. © 
zione del viaggio, scritta con una bonomia e una sincerità N 
che escludono ogni ipotesi ed ogni asserzione gratuita; fi- > 
nalmente v'è la parte scientifica dove sono raccolte @ sista- 
mate con bella cura le osservazioni dell’autore rapporto alla © 
fauna ed alla flora della Cirenaica, al clima, alla orografia, 
alle acque e a tutte le altro, condizioni fisiche, all’ammini» 
strazione vigente, al commercio, alle rappresentanze stranioro 
al carattere degli abitanti, alle loro Mendinze: religiose al 
loro costumi. 

È una lettura piana, istruttiva e relativamento gradoni di 
Il volume è ornato di parecchie incisioni tolte da. schizzi | d 
dell’ autore ch’ era dilettante di pittura, ma a dir vero, sono 
esse quel che w' ha di scadente nel buon libro, e dini + D 
che valgano a compensarli le tre carte, geografica |’ una, % 
topografiche le altre due, disegnate assai bene. Nella prima | 
di esse la Cirenaica è presentata due volte; nella pri 
(scala 1: 1200000) ci si mostra per esteso il cammino te 
nuto dall’ Haimann andando da Bengasi a Derna, e tornando — 
da questa a quella per una via mo rossima al mare; 
nella seconda (scala 1: 6000000) “mostra la intera — 
penisola dal Mediterraneo alla ‘misteriosa Giarabub, la sale 
del sua degli Snussi nel cuore del deserto. 


memoria dell'autore rapito. 
in servizio della quale : 


e 
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timento e dignità di forma tali, che, leggendoli, paro di 
respirare una boccata d’aria campestre, se sì ha la sciagura 
di dover vivere per lo più tra i miasmi di questa nostra i 
letteratura da chiassuolo. Pure le prime pagine lessi mal 
volentieri: le strofe A Vittorio Emanuele TI (nel Pan- 
then) mi parvero esercizio retorico di pessimo ‘gusto, e i 
componimenti che seguono immediati mi tennero sempre 
cin basso. Ma vedevo che l’autore non sgrammaticava mai 
e non incappava in un solo verso sbagliato. Certo trovavo 
qualche rima vieta, qualche coppia di verbi rimanti per ne- 
cessità di modo e tempo simili, ma leggevo. con. fiduci 
‘rispetto. E me ne trovai bene, chè, quando giunsi al dai 
di Marta, pp in isciolti di una certa mole, provai 
uno stupore ammi da più anni non avevo letta poesia 
‘contemporanea | italiana (se togli i versi dei pochissimi che. 
non si son mai frammisti al volgo), che avesse la sobrietà | 
e la pienezza di questa del Paladini. Trascrivo il Anal: 1 
COLLE OLA RAGGIO "RE 
- maritando altri eventi a la feconda GG 
opera che prepari. un’ esistenza Pe io 
- prosperosa a’ tyoi cari, 0 d’ altre feste. 
infiorarido le vie dell’ avvenire, sno 
il tuo sogno reclina in un sereno 
vespero, ove la vita si dilegua 
in quella luce che da Dio procede, 
Così vedi talor, da’ campi arati, 
sul mattino, il calandro in ampi giri 
salir, salir, di melodia gioconda 
empiendo l’aria cristallina e fresca; 
e divien la sua voce lontanando 
più soave a sentir, finchè si perdo 
ne le azzurre altitudini del cielo. » Lat 
Non scevro di pregi parmi anche l’altro componimento 
intitolato /dealismo lunatico ; ma non posso esimermi dal‘ 
riportare qui il primo de’ due sonetti Ymigrazione, una delle 
migliori pagine del modesto e lodevole libro: xi E. 
c De la miseria i luridi tormenti, . 
o de'guadagni la plebea lusinga, 2/0 © 
traggon per terre e pelaghi raminga 
un’innumere folla di viventi. 
Qualcun per arte 0 per bizzarri oventi È 
meno ruvida stoffa avvien che cinga, 
ma degli altri non è voce che pinga 
le sorde angosce, i lagrimati stenti. 


O quanti, o quanti affanna del natio |. 
loco la rimembranza e, indarno l'ora 0° 
pregano de’ ritorni al loro Dio; 

Sin che d’inedia e di livor consunti, 

ndon, miseri, all’ ultima dimora, 
sonza bacio nò pianto di congiunti. » 
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Ho sorto gli occhi la fotografia del monumento 
sepolcrale che la vedova Costanza Antivari ha 
posto nel cimitero di Milano al marito Antonio 
Gussalli, e l’epigrafe dettata per esso da Giosuè 
Carducci. L’epigrafe dice: AntoNIO GussALLI | 
DISCEPOLO ED AMICO DI PreTRO GIORDANI | GLI 
EREDITATI SCRITTI DI LUI | CONCESSE AL DESIDERIO 
D’ ITALIA | CONSACRANDO AL NOME DELL’ ALTO 
MAESTRO | E AL BENE DELLA PATRIA | LA RETTE 
TUDINE ANTICA DELL’ INGEGNO | LA VIFA ONORATIS- 
SIMA | PER OPERE LETTERARIE E CIVILI. | NATO IN 
Soncino IL Dì XXVI cenn. MDCCCVI | MANCÒ IN 
MILANO DI ANNI LXXVIII | E FU QUI DEPOSTO DALLA 
veDOvA | CostANZA ANTIVARI | DOLOROSA DI S0- 
PRAVVIVERE AL TANTO DILETTO COMPAGNO. 

Sio volessi scrivere un ricordo biografico del 
Gussalli, non dovrei fare altro che amplificare ed 


esemplificare questa epigrafe, nella quale è com-. 


pendiata la vita di lui, vita modesta, operosa, e, 
quanto umanamente è dato, felice: ma:io non vo- 
«glio cotesto, io voglio semplicemente pagare un 


"vecchio debito d'amicizia, riedrdando ai lettori di 


questo giornale il nome d’un uomo troppo ingiu- 
stamente dimenticato. 


ae. > 


Benchè ‘quella dimenticanza ha i suoi conforti. 


Quando si pensa quanta gente s’arrabatta per 


far parlare di sè, gente che senza avere nè pen- 
sato nè amato nè-fatto niente di bello e di grande, 


anzi avendo talora fatto o tentato delle cose brutte. 


e miserabili, vuole ad ogni costo farsi proclamare 
virtuosa, e a forza di volere ci riesce, benchè 
non riesca ad ingannare nessuno ; quando sì pensa 


agli elogi che quotidianamente si leggono sulle 


gazzette, dedicati ad uomini che non furono mai 
vivi, o furono mal vivi, -è alla gazzarra di pro- 
cessioni funebri e di dimostrazioni d’ogni genere 
che si fa interno a tutte le nullità diventate 

- grandi uomini il giorno che cessarono di vivere; 
quando si pensa a tutto ciò, si prova una specie 
di compiacimento nel vedere che di tratto in tratto 
scompare dalla scena del mondo qualche bravuomo 
davvero, senza che nessuno mostri d’accorgersi 
ch'egli è morto. 

Così appunto morì quattro anni fa in Milano 
Antonio Gussalli; morì senza che alcuno dei tanti 
giornali letterari della penisola dicesse una parola 
di lui, che pure aveva meritato la stima e l’a- 
micizia di Pietro Giordani, che pure avea dato 


all'Italia 1’ edizione completa e definitiva delle. 


opere del suo grande amico e maestro. 


ca 


Avere meritato la stima e l’amicizia di Pietro 
Giordani vuol dir qualche cosa, perchè il Gior- 
dani, fu, come scrittore, uno dei caratteri più no- 
bili della prima metà del secolo, ebbe dottrina e 
ingegno meravigliosi, fu il solo letterato italiano 
col quale il Byron amasse di conversare. 

La prima volta che il Gussalli s’incontrò col 
Giordani (egli giovane e oscuro; mentre il Grior- 
| dani, in tutto lo splendore della sua fama, era il 
dittatore letterario d’ Italia) avendogli questi do- 
mandato quale de’ suoi scritti gli piacesse di più, 
il Gussalli non nominò nè il Panegirico di Na- 


poleone nè nessun'altra delle splendide prose del 


piacentino; nominò la più umile, la illustrazione 
dei disegni del Foro Bonaparte: Ciò bastò perchè 
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il Giordani concepisse molta stima di lui: e co- 


‘minciò da quel momento la loro amicizia, che la 


morte soltanto potè rompere, e che ebbe molta 
influenza nella rimanente vita del Gussalli. 

Pago delle intime sodisfazioni che dà lo studio, 
il Gussalli non avrebbe forse pensato mai a seri- 
vere per la stampa, se non lo sollecitava il Gior- 
dani. Le poche opere difatti che pubblicò son tutte, 
sì può dire, dovute ai conforti dell’amico suo. 
Per suggerimento di lui tradusse dal latino del 


‘ Padre Cordara la Spedizione di Carlo Odoardo 


Stuart, che il (riordani offrì alla Principessa Le- 
tizia Murat marchesa Pepoli come libro di pia- 
cevole lettura. per le sue figlie e pel figlio il 
marchese Gioachino. Per suggerimento, anzi quasi 
per comando dello stesso Giordani, tradusse pure 
il Gussalli dagli Annali del Beverini il 7um2u/t0 
de’ Poggi. Queste due traduzioni, i discorsi d’ in- 
troduzione all’ Epistolario'e agli Scritti del Gior- 
dani, e un proemio alle Massime del Laroche- 
foucault nella traduzione del Valeriani rinnovata 
dall’Ambrosoli, sono tutto ciò che il Grussalli scrisse 
e stampò, e sono, se non l’opera di un grande 
uomo, l’opera onesta e coscenziosa di un uomo 
d’ingegno retto e coltissimo. 


i 


Non tutti coloro che si danno all’ arte dello 
scrivere possono essere ingegni privilegiati : i] nu- 
mero di questi è naturalmente molto scarso: ma 
tutti potrebbero e dovrebbero essere lavoratori 
onesti. Il campo delle lettere è largo abbastanza ; 


c’è posto per chiunque ha voglia di Javorare: 


anzi c'è ancora, nel campo delle lettere, tanto 
terreno incolto che mancano gli operai al lavoro, 
non il lavoro agli operai; perchè (qui sta il male) 
la voglia di lavorare non abbonda. Si vogliono i 
profitti della letteratura, cioè la.fama ei guadagni ; 
ma non se ne vogliono -le-fatiche;-e soprattutto 


‘non si vuole aspettare. Degl” impazienti, de’ gua- 


stamestieri e dei ciarlatani, si sa, ce n'è stati 
sempre; ma o m’inganno, 0 arroganti sfrontati e 
audaci come oggi non se n'era visti da un pezzo; 
e son cresciuti di numero: tanto che i pochi la- 
voratori onesti e coscienziosi, che pure ci sono, 


‘quasi non hanno, specie se giovani, voce in ca- 
| pitolo. La moltitudine, ch'è sempre moltitudine, 


si affolla intorno a chi fa bordello, e non si oc- 
cupa degli altri, che pure sono la parte sana e 
veramente utile della letteratura. 


La 


In questa parte si trovò per l'ordine naturale 
delle cose il Gussalli; ci si trovò, per sua fortuna, 


‘in un tempo nel quale la ciarlataneria e l’impo- 


stura non avevano ancora alzato tanto la cresta ; 


e perciò il suo maggior lavoro, la traduzione della 
Spedizione dello Stuart, che oggi, salvo qualche 


amico, nessuno più legge, ebbe dal 1845 al 1861 
l’onore di tre edizioni. 

Il Gussalli appartiene come scrittore alla scuola 
del Giordani, o, per dir meglio, alla scuola neo- 
classica dei primi del secolo della quale il Gior- 
dani fu uno dei campioni più illustri. La prosa 
sua è, così per la lingua, come per l'architettura 
del periodo, essenzialmente letteraria, ma letteraria 
del miglior genere, cioè modellata sui nostri clas- 


sici migliori: fra i moderni tiene sopra tutto dal. 


Giordani, ma non è così fluida ed. armoniosa come 
la prosa di lui; anzi è quae rara volta, fuor 
che nello Stuart. un po’ dura e impacciata. Nello 
Stuart, sia che l'argomento lo inspirasse meglio, 
sia che lo stile dell’autore latino che traduceva 


gli mostrasse la via, la prosa del Grussalli, pur 


conservando la sua classica dignità, corre libera 
e franca. Lo Stuart è insomma un buon libro, che 
da chi serba un po’ di gusto pei classici può 
anche oggi esser letto con piacere. Ma l’opera a 


cui il Gusgsalli dedicò i suoi studi e le sue cure . 


maggiori, e per la quale ha. maggior diritto alla 


gratitudine degli studiosi è l'edizione delle operè 


del Giordani. 
Vivente il. Giordani due sole raccolte, tanto 


quanto compiute; erano state fatte degli scritti di 
lui, quella di Bologna (1821-27) procurata. dal 
Brighenti, in sedici volumetti, e quella di Firenze, 
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del Le Monnier (1846), in due volumi ed un vo- 
lumetto di appendice: ma in entrambe mancavano 
alcuni degli scritti editi più importanti. Nel 1854, 
dopo quattro e più anni di assiduo lavoro, il Grus- 
salli mandò fuori il primo volume dell’epistolario 
giordaniano, preceduto dalla via del (riordani 
ch'egli stesso avea ‘compilata con grande amore, 
e con una conoscenza del soggetto quale niun altri 
poteva avere; nel medesimo anno 1854 pubblicò 
altri cinque volumi dell’ epistolario, nel 1855 il 
settimo ed ultimo: l’anno appresso diede principio 
alla pubblicazione degli scritti, che rimase com- 
piuta col sesto volume pubblicato nel 1858. 

I volumi quarto e quinto, appena usciti dai 
torchi, furono sequestrati dal Governo austriaco, a 
cui le parole del Giordani davan ombra anche 
sette od otto anni dopo ch’egli era morto; e l’e- 
ditore ebbe a durare non poca fatica per ottenere 
che ne venisse permessa la pubblicazione nelle altre 
provincie italiane, eccettuato il Lombardo-Veneto. 

Finalmente nel 1863, quando le sorti d’Italia 
erano mutate, il Gussalli compì l’opera sua pub- 
blicando in un volume d’appendice alcuni scritti 
giordaniani che non s'era attentato di dar fuori 
finchè la Lombardia stava sotto il dominio del- 
l’Austria. Anzi uno di cotesti scritti, non atten- 
tandosi. di stamparlo in Italia neppure allora, lo 
fece imprimere a Londra, in un fascicoletto a 
parte, ch'è compimento dell’Appendice. Eccesso 
forse di precauzione, perchè nel. 1863 non c’era 
fra noi tanto amore dei preti e del cattolicismo 
che non si potesse liberamente stampare uno scritto 
inteso a deridere un monsignore... un monsignore 
che in pieno secolo decimonono aveva avuto il 

coraggio di mettere fra i casi di confessione a sè 


riservati il concuditus cum daemone > e lo aveva 


stampato. i 
. i 


Ta ropgniio PAGATE IE 


negre cage tgp è 


n Giordani, quanto fu amico e difensore dei 
nobili e dei preti saggi e virtuosi, tanto fu (tutti 
lo sanno) odiatore e persecutore terribile dei tristi 
e ignoranti. Forse per questo qualche nobile e 
qualche prete sbraitò contro la pubblicazione del- 
l’epistolario giordaniano. — Sette volumi di lettere, 
cioè di Ciancie inutili, o di bestemmie, di quel 
retore Giordani! di quell’ empio Giordani ! Ma che 
si canzona! Era già una trista cosa l'aver pub- 
blicato due volumi di lettere del Leopardi; ed 
ora pel suo sacrilego amico, anzi traviatore, si va 
fino a sette volumi. Ma chi dovrà leggerli? — 
Queste lamentazioni non impedirono che io e gli 
amici miei li leggessimo, non impedirono, credo, 
che li leggesse tutta la gente studiosa, alla quale 
quei sette volumi non parvero nè troppi nè inutili. 
Anzi a noi tanto poco parvero troppi ed inutili, 
che leggemmo con piacere anche le nuove lettere 
che il Gussalli pubblicò nell’ Apperdzce, e le altre 
date poi in luce sparsamente da altri. 

Gli scritti giordaniani nella edizione del Gus- 
salli formarono materia più del doppio di quelli 
già noti per le precedenti raccolte; e ve ne fu- 
rono fra i nuovi dei molto belli e notevoli, come 
la Causa dei ragazzi, l'Istruzione a un giovane 
per l arte di scrivere, la Carcerazione, gli 
Straccioni. Nè privi d’importanza i disegni d’o- 
pere incominciate e non compiute, o appena ab- 
bozzate, che mostravano quanto vasta e sicura 
dottrina, quanti e quanto nobili pensieri albergasse 
la mente di Pietro Giordani. Il quale finalmente, 
per la pubblicazione completa delle opere sue fatta 
dall’amico superstite, si mostrava tutto intero, quale 
fu, agli italiani, cioè dotto come pochi delle let- 
terature italiana, latina e greca, artista di scrivere 
per molte ragioni mirabile, uomo e cittadino raro 
per ogni tempo, pe’ suoi tempi rarissimo. 

Bisogna aver conosciuto intimamente il Gussalli 
e averci. conversato lungamente per potersi fare 
un'idea del culto ch'egli ebbe per il Giordani, 
dell’affetto che pose nel pubblicarne le opere. In 


quelli anni che durò la pubblicazione io era in 


carteggio con lui, e le sue lunghe e frequenti 
lettere quasi non parlavano d'altro. Come era an- 
sioso di sapere l’accoglienza che avrebbero trovato 
i volumi ch'egli veniva pubblicando, quelli spe- 


cialmente dove erano gli scritti inediti di mag- . 
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giore importanza! Come era desideroso di cono- 
scere l’impressione che avrebbero fatto a me ed 
agli amici miei! Come era impaziente di. ogni 
censura che altri facesse al Giordani! Il 4 giugno 
del 1857, annunziandomi che il 4° volvime degli 
scritti era sotto sequestro della polizia e per 
venire in luce aspettava sentenza da Vienna, 
mi scriveva: « In fine, diciamola netta, i detrat- 
tori del Giordani, se non sono sciocchi, sono buf- 
foni. Lo dicono parolaio. Ma le vuote parole di 
lui gli hanno procurato di non esser mai lasciato 
in pace, nè vivo nè morto, dai nemici d’Italia : 
mentre niuno si accorge degli «ti e forti pen- 
sieri di quei detrattori. Oh infelice nostro paese! 
S' ella e il Carducci e gli altri amici vedranno 
il"4° volume, oh come dovranno esserne profon- 
damente commossi! Il Giordani si rappresenterà 
loro in aspetto tutto nuovo. » Alludeva .in parti- 
colar modo ‘agli scritti sulla carcerazione, gala sono 
appunto nel 4° volume. ds 


Lai 


Ho detto male: le lettere del Gussalli parla- 
vano anche d'altro che del Giordani. Quand’io 
nel settembre del 1859 gli chiesi notizie dell’Ap- 


pendice, alla quale egli avea posto il pensiero. 


non appena la Lombardia era rimasta libera dagli 
austriaci, mi rispose: «Che dite mai d’ Apper- 
dice? Chi può ora pensare alla letteratura ?» E già 
fin dall’aprile di quell’anno 1’ argomento principale 
delle sue lettere ‘erano le vicende d’Italia. Dopo 


la battaglia di Magenta stette in gran paura la 


Toscana volesse far parte ida sè. «Vi confesso, mi 
scriveva il 13 giugno, che questo pensiero della 
Toscana è il solo che mi turbi la gioia del resto ». 
E allorchè dopo il bolide improvviso di Villa- 
franca, come lo chiamava, pel quale era rimasto 
lungo tempo stordito e insensato, ebbe la notizia 


dell'annessione della Toscana al Piemonte, mi scrisse: 
«Ora il primo luogo nell'amore e riconoscenza © 
d’Italia e nell’ ammirazione del mondo lo tenete. 


voi toscani: ‘e degnamente: dacchè non v'è mi- 
sura alla grandezza del beneficio che riceve da 


. voi la nazione. Milano, per sua parte, s'è inge- 


gnata di mostrare i suoi sentimenti ai vostri de- 
putati : speriamo che questi avranno compreso 
anche quello che soverchia tutte le espressioni ». 
s Recatomi dopo il 1860 a Milano, un giorno 
che c’ era una grande rivista militare, lo trovai 
raggiante di gioia. 

«L'Italia, mi disse, l’Italia oramai c'è davvero ». 

Compiuta l’edtizionie delle opere del suo maestro 
ed amico, una cosa rimaneva da fare al: Gussalli, 
assicurare alla nazione il possesso dei manoscritti 
che aveva ereditato da lui. Ma finchè visse non 
bastandogli l’animo di separarsene, lasciò all’egre- 
gia donna che gli era stata compagna della vita, 
l’adempimento di questa sua volontà. Ed essa, 
già molto innanzi negli anni e malferma nella 
salute, mossesi apposta da Milano e andò nel- 
l’aprile di quest'anno a Firenze, a deporre nella 
Laurenziana le carte preziose. 

Il Carducci nella epigrafe che ho riferita in 
principio chiamò antica la rettitudine dell’ingegno 
del Gussalli : io darei lo stesso epiteto alla ret- 
titudine dell'animo di lui. Un moderno, invece di 
perdere tanto tempo per pubblicare quei mano- 
scritti e poi regalarli, avrebbe fatto qualche cosa 
di più praticamente utile per sè, li avrebbo ven- 
duti. 
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JACOPO CAVICEO. 


Il padre Niceron nelle sue Mémoires pour servir di l' hi-. 
stoîre des hommes illustres (volume XLIV) serive che il 


Peregrino, romanzo di Jacopo Caviceo parmigiano « era in 


Francia al principio del regno di Francesco I Ja delizia della | 
gioventù, e dava occasione ai predicatori di en igtici vi- 


vamente la perniciosa lettura ». 
Veramente a chi si facesse ora a leggere quel libro ‘dg 


ebbe un così clamoroso ruppesso in anioni e l'onore di due &; 
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traduzioni, una francese e l’altra dite non potrebbe non 
meravigliarsi di così grande fortuna, poichè il libro, lungo, 
insipido, sonnifero, scritto in un gergo tra il dialetto par- 
migiano e la lingua latina, ebbe un merito solo, dice il 
G. B. della Biographie universelle in un articolo che il 
Pezzana afferma riveduto dal Gingnené, quello di introdurre 
a discorrere e narrare in persona prima i personaggi — prio- 
rità questa che non si può senza discussione accettare. 

A me pare che molto più strana e più amena delle av- 
‘venture del Peregrino sia la vita dell’ autore di esso, di 
quello strano prete che, precedendo di quasi tre secoli il 


Casanova, correva mari e terre, ora ambasciatore, ora prigio- 


niero, ora arciprete in montagna, ora soldato, ora vicario 
generale di una grande diocesi, ora bandito per stupro, ora 
accoltellatore, ora benedetto dal papa. 

Malgrado la pesante e goffa rozzezza dello stile, assai cu- 
riosa è la vita che di lui lasciò scritta un contemporaneo — 
il parmigiano Giorgio “Anselmi; e a quella biografia copio- 
samente attinsero, scrivendo del nostro Parinon,. lAffò, il 
Pezzana, Îl Ronchini. 

7 i 

. Jatopo Caviceo nacque il primo di maggio del 1443 in 
Parma, ed in età molto giovanile andò a Bologna a studiare 
il diritto. Disgraziatamente egli era pronto di mano come 
di ingegne, e pare che colà si mescolasse a certe risse che 
lo costrinsero, o per fuggire le vendette — il che l’animo 
di lui troppo ardito non ci permette. di credere —, 0 
piuttosto per sottrarsi alle ricerche del bargello, ad abban- 
donare la città di San Petronio. Tornò dunque a Parma, e 
si die'a studiare nel convento della Nunziata, finchè più 
maturo d’anni se non di senno, prese l’abito sacerdotale, e 
se neandò a Roma. Un anno dopo era a Parma ed eserci- 
tava con molta lode la predicazione; ma la sua carne era 
troppo adatta alle tentazioni del demonio, che, come lo ebbe 
visto in un convento di suore che avevano l’ obbligo della 
verginità, gli andò insinuando nell'animo così grande volontà 
di peccare che il buon prete perdò il lume della ragione, e 
con grave scandalo di tutto il mondo fratesco, violò non sì 
sa bene se una o più suore. Io vorrei credere che una sola 
sia stata la vittima, ma tutto induce a credere che più gra- 
vemente peccasse quel forte amatore, che a più di cinquan- 
t'anni, quando sotto la nera tonaca del prete portava la 
corazza del soldato, lasciavasi andare a scrivere un idialogo 
erotico dal titolo Lupa, reo libricciuolo in onore di una fem- 
mina da Conegliano, che il buon padre. Affò non credeva 
pubblicato, ma che, a grande scandalo e confusione dei cri- 
tici pudichi, il Fossi*e il Denis ci descrivono stampato. 

Da Parma il Caviceo se ne andò dunque a Venezia, dove 
ebbe la fortuna di trovare un posto di cappellano su una 
nave che faceva vela per Costantinopoli: viaggiò così per 
l'Oriente tre anni, finchè, ottenuto il perdono del suo fallo, 
tornò a Parma, 

Era succeduto allora a Delfino della Pergola nel vescovado 
di Parma Jacopo Antonio Dalla Torre, uomo — a quel che 
pare — assai avido, il quale nel 1469 impose al clero una 
colletta ingiusta e gravosa. Brontolavano fortemente 1 preti, 
ma non osavano ribellarsi: osò per tutti il Caviceo, tornato 
da poco dai suoi viaggi in Oriente, e, radunati i colleghi in 
Duomo, potà godere lo spettacolo di un ammutinamento di 
tonache nere. I preti imbizzarriti citarono il vescovo a com- 
parire avanti. a loro. Naturalmente il Dalla Torre non tenne 
conto dello strano invito, e solo quando seppe che il clero 
aveva deputato alla comune difesa il nostro Jacopo, marìdò 
a chiamare costui. Il Caviceo tenne l’invito, ma non andò 
solo, sì bene seguito da lungo codazzo di preti: egli solo 
fu introdotto ‘al cospetto del potente prelato; gli altri aspet- 
tarono fuori : ma aspettato un pezzo, si stancarono, ed entrati 
in sospetto che il loro oratore non. fosse stato imprigionato, 
invasero il palazzo, e dopo una lotta che si può ‘bene im- 
maginare grottesca tra i preti e le guardie, il Caviceo, che 
pure lavorava di gomiti e di pugni, fu tratto di trappola. 

Egli non pose tempo in mezzo, e corse a Roma a difen- 
dere la sua causa. Pare che questa gita del Caviceo non 
piacesse troppo a monsignor Dalla Torre, perchè il Caviceo 
colà fù ferito da un sicario, che si vuole mandato dal ve- 
scovo. Il sicario però non fece buona caccia, perchè il prete, 
benchè ferito, trasse di sotto la tonaca un suo coltellaccio, 
e come ebbe afferrato il ribaldo aggressore, lo stese morto 
sulla via. Il papa si lasciò persuadere di ciò — che per sola 
difesa il nostro Jacopo avesse ammazzato un uomo, e lo ri- 
benedisse, permettendogli di tornare a Parma. 


Quivi lo aspettavano nuove lotte, perchè il vescovo tentò 


in varie guise di rendersi amico l’inflessibile Caviceo, e non 
essendovi riuscito, lo accusò di non so quali colpe presso 
il duca Galeazzo Sforza. Il duca, a cui il nome del Caviceo, 
di questo prete battagliero ed errabondo, non era nuovo, ac- 
colse molto benignamente il nostro uomo; ma più che l’in- 
gegno, ed il parlare fecondo ed accorto del prete, poterono 
gli intrighi del vescovo, perchè il Caviceo fu. relegato in 
Alessandria, di dove non potè uscire che dopo cinque mesi, 
grazie alla protezione di Francesco Simonetta, segretario dello 
Sforza. Pare tuttavia che gli fosse ingiunto di non ripor 
piede in Parma, ma ad ogni modo tale ingiunzione non 
avrebbe avuto effetto, perchè il Ronchini citò negli Att 
della Deputazione parmense di Storia patria alcuni 
documenti dai quali apparisce che il Caviceo era in Parma 
poco dopo la sua liberazione non solo, ma seguitava a dare 
tali grattacapi al vescovo, che a costui non parve vero di 
poter commutare il vescovado di Parma con quello di 
Cremona. 
tr 

Non pare che Jacopo disturbasse troppo il nuovo vescovo 
Sagramoro Sagramori, nè che da costui egli avesse nuove noie, 
ma — poichè era scritto che il fiero prete non avesse mai 
nè tregua nè riposo — quando nel 1477 a Gian Galeazzo 
Sforza successe nel governo la madre Bona, le più potenti 
famiglie di Parma, i Pallavicino, i Sanvitale, i Correggesi 
si volsero contro i Rossi di San Secondo che fino allora 
avevano primeggiato in Parma, e fra le terribili. rappresa- 
glie del due marzo di quell’anno, con tanta fedeltà narrate 
dal Carrari storico dei Rossi, vi fu l'assalto al monastero 
di San Giovanni retto allora dall'abate Ugolino ch' erà ap- 
punto del casato dei Rossi. Ospite dell’ abate ‘era in quel 
giorno il Caviceo, e come tutto il monastero fu i invaso, e i 
pochi amici del Rossi furonsi rifugiati nella torre, le squa- 
dre nemiche minacciavano di arder viyi quei disgraziati. Il 


Caviceo, ch'era il più destro, trovò modo di scappare, certo 
con qualche fin accorgimento. 

E qui‘i pochi biografi del Caviceo non sanno, mettersi 
d’ accordo su questo punto: — Se il fiero prete se ne an- 
dasse da Parma dopo essersi sottratto agli antirossiani, 0 
se pure quivi fermasse dimora. Il padre Ireneo Affò — sulla 
fede dell’ Anselmi, credo — fa scappare il Caviceo presso 
Pier Maria, il più forte e il più ambizioso dei Rossi che 
della fortuna dicevano aut capiar aut moriar, il romantico 


innamorato di donna Bianca Pellegrini da Como. Il Ron- 


chini invece vuol dimostrare — e pare a me ci riesca. — 
sulla fede di alcuni rogiti di quel tempo che il Caviceo se 
ne stette quetamente a Parma, dove avrebbe accettato l’uf- 
ficio di parroco di San Michele del Pertugio. L’Affò pare 
non sapesse o non ricordasse che Jacopo prima di andare a 
Venezia per impetrare i soccorsi della repubblica alla fa- 
zione rossiana, fu anche arciprete a Corniglio, ch'era ap- 
punto un feudo dei Rossi, Solo nel 1482 il Caviceo sarebbe 
andato a perorare la causa del suo protettore presso la se- 
renissima, per il che tanta fu l'ira de’ suoi nemici che la 
casa del Caviceo fu rasa per furor di popolo al suolo. 

In quell’anno venne a morte, dopo una vita avventurosa 
e travagliata, Pier Maria, e il Caviceo ne scrisse la vita 
che fu poi stampata col titolo Maximo humane imbecilli 
tatis simulachro fortunae bifronti vita Petrimariae de Ru- 
beis viri illustris, opuscolo di dieci facciate impresse in-4, 


‘ senza data nè luogo di stampa, a proposito del quale l’Affò fa 


questo strano ragionamento : « lo videro e se ne giovarono 
il Carrari e l’ Angeli; ma ignoto essendo stato al Muratori, 
allorchè nel tomo XXI Rerum italicarum pubblicò il Dia- 
rium parmense, non gli permise il chiarirsi di un suo equi- 
voco. Ei lesse nel Diario esser accaduta la morte di Pier 
Maria Rossi l’ anno 1482, e rilevando altronde dall’Angeli 
come tal verità, contestata fosse dal Caviceo, pensò che il 
Diarium parmense avesse il Caviceo per autore. » Curioso 
modo di sillogizzare: Tizio dice questo, un libro anonimo 
dice tutto il contrario, dunque il libro anonimo è ‘opera di 
Tizio. E il Pezzana, erudito continuatore e correttore degli 
Scrittori parmigiani dell’ Affò, non dà la chiave dell’i in 
dovinello. 
r 

Morto Pier Maria, il Caviceo si acconciò col figlio Guido 
Rossi, ch’ era al soldo della repubblica veneta. E qui il no- 
stro prete si fa anche astrologo: a Marco Barbarigo profe- 
tizza che sarà chiamato a reggere lo Stato, ed alla moglie 
del patrizio, che i medici avevano spacciata, predice la gua- 
rigione, e per un caso fortunato le due profezie si avvera- 


rono. Com’ era naturale il doge Marco tennesi carissimo il 


dotto prete, che però non.seppe ugualmente conquistare le . 
simpatie di Agostino Barbarigo, finchè, morto Marco, il Ca- 
viceo dovette andirà a Conegliano, di cui Guido Rossi era 
governatore. Fu durante il soggiorno di Conegliano che Ja- 
copo scrisse quel dialogo erotico, cui accennai in principio. 

Coraggioso e fedele, egli seguì in quel tempo il suo si- 
gnore Guido alla battaglia di Rovereto fra i veneziani e Si- 
gismondo d’ Austria, battaglia nella quale — come ognuno 
sa — i veneziani ebbero la peggio, ed il Caviceo rimase 
prigioniero. Egli però non era nuovo al carcere, e trovò 
modo di sottrarsi alla sorveglianza dei lanzichenecchi e di 
tornare a Conegliano presso Guido. Quivi scrisse l’ opuscelo 
Bellum roboretanum che — come fu stampato — sollevò 
molte ire, e contro il quale Corrado Wenger canonico di 
Brixen (l’estensore dell’ articolo della. Biographie univer- 


‘ selle traduce Brescia invece di Bressanone) impugnò la 


penna, rispondendo con un libello riferito nel tomo II, Rerum 
germanicarum ex bibliotheca M. Freberi curante B. G. 
Struvio, e dove dice che il Caviceo veri falsa miscet. 

Quando nel 1489 scese in Italia l’ imperatore Federico III, 
Guido mandò il Caviceo a complimentarlo a Pordenone e 
piacque tanto al monarca il singolarissimo prete che questi 
fu insignito di molte dignità, ed onorato fra l’altro dei ti- 
toli di dottore e di conte.’ : 

Fu il lungo soggiorno a Conegliano che gli procurò la 
fortuna di un biografo come il Liruti, il quale gli diede 
luogo molto onorevole nelle Notizie delle vite e delle opere 
scritte da letterati del Friuli. 

Da Conegliano, morto Guido, il Caviceo, colla protezione 
di un Lazzarino riminese, ottenne l’ ufficio di vicario gene- 
rale della ‘diocesi di Rimini, e di là passò a Ferrara dove 
Ercole di Este lo ebbe in grande amicizia. 


dv 


Già carico d’anni, quivi diò opera a comporre il suo ce- 
lebre romanzo / peregrino, dove narra di un giovane mo- 
denese che s' innamorò in Ferrara di una certa Ginevra, in 
casa della quale s’ introdusse, nascondendosi in un simula- 
cro della vergine di Soria portatovi a confortare una povera 
ammalata. Ma di quella empietà egli deve poi fare am- 
menda andando in Siria alla tomba della santa, dal qual 
viaggio pieno di strane avventure ritornato, non trova più 
l'amante, e ripreso perciò l’abito ed il bastone di pelle- 
grino, va a visitare famosi negromanti, perchè gli rivelino 
il luogo dove la sua donna è stata nascosta. In sogno egli 
viene condotto all’ inferno, dove l’ anima di Astannà che era 
stata fantesca di Ginevra gli dice essere la fanciulla na- 
scosta nel monastero di San Benedetto in Ravenna. Dopo 
lungo errare il pellegrino riesce finalmente a rapire la sua 
Ginevra, la sposa, e tutto va a finir bene come nei rac- 
conti delle fate. 

Terminato nel 1508 il suo romanzo, il Et lo diò 
alle stampe, dedicandolo a Lucrezia Borgia, per il che assai 
lo biasimarono i suoi critici e biografi, compresi — mera- 
viglia delle meraviglie — Cornelio Agrippa nel suo libro De 
vanitate scientiarum ed il Bayle nel Dictionnaire critique. 

Quel libro, che il Brunet ingenuamente chiama romanzo 
morale ebbe allora una grande fortuna. La prima edizione 
fu fatta a Parma nel 1508 dal Salado, e la seguì quella 


pure parmigiana del 1513, cui. fu aggiunta per la prima 


volta la vita del Caviceo scritta da Giorgio Anselmi. Rac- 
cogliendo poi gli elementi bibliografici liiciati dall’ Affò, dal 


Pezzana, dal Brunet (Manuel du libraire), dal Clement | 


(Bibliothèque curieuse), dal Gordon de Percel (Bidliothè- 
que des romans) e dal Quadrio (Storia'e ragione di ogni 
poesia volgare) noto delle ristampe fatte in molti luoghi, 
ma specialmente a Venezia, negli anni 1514, 1515, 1516, 
1518, 1520, 1524, 1526, 1527, 1531, 1533, 1535, 1538, 
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. Guardi questo, per esempio: 


1549, 1559. Fu tradotto il Pellegrino in francese e stam- 
pato una prima volta a Parigi nel 1527, e ristampato ne- 
gli anni 1528, 1529, 1531, 1533, 1539, 1540. La tradu- 
zione spaguola, data fuori a Siviglia nel 1527, ebbe pure 


parecchie ristampe. é 


Per sopire lo scandalo di quella pubblicazione, il (aviceo, 
che era passato vicario generale a Firenze, stampò nel 1509 
un Confessionale. Aveva già dato fuori : U/rbium dicta ad 
Maximilianum ed In ewilium Cupidinis, dialogo. 

Quando egli venne a morte nel 1511 in Montecchio dove 
erasi ritirato, vuole 1° Affdò ma non crede il Liruti, lasciasse 
inediti un Comento sopra le Epistole di Ovidio è i Dia- 
loghi della miseria de’ curiali. 

Non lasciò però l opera più singolare che avrebbe po- 
tuto scrivere, la sua autobiografia. 


lA 


Sull’insegnamento classico, 


Gli seritti del D'Ovidio, del Trezza, del Bertolini, e di 
Wagner il pedante intorno all'insegnamento classico in Italia 
da noi pubblicati in questo giornale, ci hanno procurato una 
quantità di lettere e di articoli sullo stesso argomento; ar- 
ticoli e lettere che fanno fede dell'importanza della di- 
scussione da noi sollevata, e.dell’interesse con cui quelli 


EMILIO FARLLI. 


seritti sono stati accolti. Noi daremmo ben volentieri il più. 


largo svolgimento alla discussione, concedendo a tutte le 
persone competenti di mettere, innanzi la opinione loro; 
ma ce lo vieta l'indole del nostro giornale. Pubblicheremo 
via via qualche lettera o qualche scritto dei più brevi, che 
ci sembrino avere importanza speciale, e forse riassume- 
remo poi con uno articolo ultimo la questione, cercando di 
trarne fuori qualche costrutto: ma non possiamo assoluta 
mente pubblicare tutti gli articoli che ci sono pervenuti, 
specie i più lunghi, e quelli che promettono di avere un 
seguito. Gli egregi uomini che ce li hanno mandati deb- 
bono scusarci, e capire che il nostro piccolo e modesto 
giornale non può occuparsi di pubblico PARO) e di 
scuole che dentro certi confini. 


Pubblichiamo per oggi una lettera di un egregio inse- 


gnante, che torna, dandogli maggiore estensione, sull’argo- 
mento trattato da Wagner il pedante, e fa, secondo noi, 


delle osservazioni assai giuste. 
i G. 0. 


Egregio (IO Direttore. 


Mi lascia mettere un codino all’ articolo di Wagner a 
pedante a proposito dell’ insegnamento dell’ italiano ? 

Wagner il pedante, che dev'essere un uomo d’ ingegno, 
ha posto il dito su la piaga. Io, e molti, si è persuasi da 
un pezzo che una delle cento cagioni dello scadimento degli 
studi letterari e in ispecie dell’ italiano nelle nostre scuole 


secondarie è la preparazione insufficiente o, magari, la pre- | 


parazione alla rovescia che i giovani destinati all’ insegna- 
mento ricevono nelle così dette Scuole di magistero in 
molte Università del regno. 

Dico în molte, perchè alcuna Università ‘presenta, a tal 
riguardo, una buona eccezione. Ho qui sul tavolo, per esem- 
pio, una conferenza su la novella ottava della Giornata 


seconda del Decameron che il dott. Salvatore Concato già 


fece alla scuola di magistero nell'Università di Bologna: è 
a punto, un’ottima eccezione. Ma ho anche qui presso qual- 
che pubblicazione del genere che potrebbe testimoniare come 
altrove si perda il tempo gloriosamente in esercizi di ebe- 
taggine e di pedanteria grettissima. 

Che si dovrebbe fare nelle scuole di magistero ? 

Nelle scuole di magistero si dovrebbe disciplinare e ac- 
certare la lettura dei grandi classici, fatta fare regolarmente 
ai giovani; si dovrebbero addestrare i futuri professori a 
esporre, illustrare e far gustare gli autori che sono pre- 
scritti alle scuole, e si dovrebbero educare ed esercitare a 
correggere i componimenti ai futuri alunni: Che si fa in- 
vece? Per lo più un lusso di erudizione e filologia che al 
futuro professore sarà peggio che inutile. Una scuola let- 
teraria filologica italiana non c'è: 
facchinano a voler essere tedeschi e turchi, senza determi- 
nata e sicura coscienza della meta a cui vogliono arrivare. 
i volgarizzamenti sono stati 
creduti sempre esercizio più efficace per imparare a 
scrivere; è certo che nessuno scrittore anche divenuto grande 
o grandissimo, ha poi tralasciato di farne, ha scordato di rac- 
comandarli a chi amasse imparar l’arte. In quante Scuole 
di magistero, in quante Università si avvezzano i giovani 
al difficilissimo esercizio di volgarizzare un classico latino 
o greco? Credo in due a pena. I nostri professoroni, che 


‘ non hanno mai fatto nessun’edizione critica originale di nes- 


sun latino o greco, pare che si propongano di creare dei 
loro alunni tanti filologi specialisti ispidamente tedescosi, 
come se dopo laureati dovessero recarsi non in una povera 
scoletta di ragazzi, ma per lo a punto a Lipsia, a Berlino, 
a Vienna agli stipendi dei grandi editori di quei paesi. 
Credo, e dico: i professori de’ nostri. ginnasi e licei, buoni 
o cattivi che siano, non si formano alle Università; si la- 
sciano formare da loro stessi provando e riprovando, spro- 
positando. e sciupando teste: quand’ hanno imparato, son 


vecchi, bolsi, talvolta idrofobi. È meraviglia dunque se lo 


scuole nostre non vanno un po’ meglio ? 
Saluto Wagner; e ringraziandola, mi dico 
Suo obbl.mo 
U: B 


La iscrizione di Gortyna, 


Quest'anno rimarrà memorabile nella storia dell’archeo- 
logia per più di una scoperta d’alta importanza: fra tutte 


importantissima quella della grande iscrizione trovata nel- 
l’isola di Creta, a Gortyna, da uno scolaro del Comparetti, 


il signor Federico Halbherr, e ‘data ora in luce per intero 


dal Comparetti. stesso con dottissime illustrazioni (Zeggiî 
antiche della città di Gortyna, Tea Loescher, 1885, 


col facsimile della iscrizione). 


L’Halbher percorrendo l'isola în corea di i iscrizioni 0 an- 
cora ignote 0 mal decifrate, trovò a Giortyna incastrati nelle. 


mura di una casa alcuni ‘frammenti in caratteri arcaici, già 
visti 0. Sara di valenti nel 1853 e nel 1880: ma 


{ 


ci son molti che si af-- 


un molino, e in que’ giorni appunto il sali dell acqua era 
secco. I muri del canale gli apparvero tutti pieni di iscri- 
zioni. Cominciò a studiarvi, e si accorse. che erano fram- 
menti di un testo solo: costretto a partire, lasciò la cura 
di compiere le ricerche a un alunno dell'Istituto Germanico 


di Atene, il quale, non senza assai difficoltà per parte del 


proprietario, riuscì a decifrare nientemeno che dodici co- 
lonne! L’importantissimo documento (si tratta d'una specie 


di codice, sul genere delledadici tavole) è uscito quasi con- 
temporaneamente a Firenze per opera. del Comparetti, ad» 
Atene per quella del Fabricius, che è l’amico cui 1’ Hal- 


bherr fe’ parte della sua scoperta; a Francoforte sul Meno 
lo hanno tradotto e illustrato filologicamente è giuridica- 
mente il Biicheler e lo Zitelmann; e nel Bollettino del- 
l’Istituto francese di Atene ne ha data una versione fran- 
cese il Dareste. 

Ci piace riferire qui il giudizio che Michele Bréal dà del 
lavoro del Comparetti nell’ultimo fascicolo della Revue ori- 
tique (26 ottobre). 

«È curioso, egli dice, confrontare tra loro quest lavori, 
di cui siamo debitori ad uomini dotti e illustri, sia nelle 
lettere, sia nella giurisprudenza. Il gran monumento del 
Diritto ellenico, che aveva difficoltà fortissimo, è stato quasi 


per intero dichiarato ; restano infatti soltanto alcuni pochi 


passi, che o per la lingua o per allusioni a fatti ignoti, o 
perchè le lettere son cancellate, non furono ancora bene 
intesi. Il commento e la versione del Comparetti sono una 
opera che gli è di grandissimo onore: egli, da sè solo, ha 
fatto ciò gli editori tedeschi han creduto dover fare in due. 
Non è meraviglia se in alcuni punti la edizione tedesca 


vince quindi l'italiana o nella Jezione, o nella ricchezza dei _ 


raffronti; ma un punto in che il dotto italiano la vince senza 
contrasto, è nella ricchezza ed eleganza della traduzione: 


quella tedesca è tanto oscura che per capirla non si hi; udig 
fare a meno di consultare il testo greco ». i 


La D. d. V. 
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Fry parecchie sere che lo Schiappelli faceva 
di tutto per poter discorrere a quattr’ occhi con 
Gastone Rolandi; ma questi, o in un modo o nel- 
l’altro, gli stueniva. Sempre più concitato, riso- 
luto a parlargli chiaro e farla finita, si pose di- 
nanzi al Caffè della Sapienza, dove l’aveva visto 
entrare in compagnia di alcuni amici, ed aspettò. — 
O prima o poi devi uscire; e allora, tu fossi an- 
che tra cento, ti dirò io sul muso due) che ti me- 


| riti, assassino ! 


Su’ vetri appannati del Caffè passavano e tipas- 
savano, figure grottesche, le ombre affaccendate 
dei camerieri; la porta si apriva ogni poco git- 
tando nella PECE um 


ciottolo di pezzi del domino. — «Ah te la godi! 
Ma a casa quelle povere donne si disperano per 
colpa tua! — E scotendo il bastone con mano 


nervosa, e borbottando tra’ denti, Giorgio Schiap- hi 


pelli andava senza posa su e giù pe: Ba 
nel chiarore del (Caffè. £ 
Finalmente il Rolandi uscì, i) si. trovarono - d 


‘faccia a faccia. 


— Signor Rolandi, ho da Vista 

— Non ho tempo, ora: lasciami andare. 

— Non ha tempo? Le dico che ho bisogno di 
AR 

— Ed io ti dico di non mi seccare! 
| — Ed io Le dico che la Clara è gravida ; me 


l’ha confessato; e Lei è tempo che faccia il suo 


dovere! RAI 
Che. orentno:io:d:. 0 o 
i. Che c'entra Lei?....... RESA 


fu 


— (0° entrerò anch’ i io, ma troppi altri ci sono 


entrati ! 


Il Rolandi non aveva finita la frase, che l'al 


tro, alzato il bastone, gli ‘lasciò andare un colpo, 


un colpo terribile, sul capo. Die” un salto-indie- | 
tro e cacciò la mano nell’abito per trarne la ri- 


voltella: lo Schiappelli gli fu addosso, ruggendo. 


Ma troppo tardi. Il Rolandi sparò, ed egli barcollò | 
all'indietro e stramazzò giù inerte nelle pozzan-. 


ghere del lastrico. 


- Accorse le guardie, arrestarono il Rolandi con 


in pugno la rivoltella fumante. ancora. Di lì 


a poco la campana della Misericordia cominciò 
a sonare a morto e a chiamare co'suoi lugubri. 


rintocchi i neri rist che si poriasiaro, > via 


* Gastone, bel giovane ed elegante, era molto noto 
in città e molto amato da’suoi condiscepoli della 


Facoltà di Giurisprudenza. Della tesi si dava poco. 


pensiero, sebbene, “senza nessuna colpà sua, come 


egli ridendo giurava e spergiurava, si ‘trovasse ; 


vicino alla laurea: ma tutti. FApavanIO quanto ei 


valesse nelle grandi occasioni, ‘ne’ balli di benefi- 
cenza, ne’ ricevimenti officiali, tutte le ‘volte in- 


nida una striscia di luce gia 
‘lastra, ed uno sbuffo improvviso di. voci, un ac- 


il cadavere; i U.°0 grant 


somma che la scolaresca aveva bisogno di uno che 


nen rata a dovere. E | opinione pu 


TAI Nola) È 


PSN 


2 PT ein 


blica fu subito tutta per lui : tanto che gli stu- 
denti, convocati in adunanza per istudiare se fosse 
:] caso di far qualcosa, dopo lunga e tempestosa 
discussione € convinti che se Gastone Rolandi fece 
nso dell’arme, ciò fu dolorosa e legittima necessità 
di personale difesa», deliberarono alla unanimità 
«doversi lasciare libero corso alla (riustizia », 
nella quale dichiararono aver piena fiducia. 


La 


Il Pubblico Ministero non aveva cominciato a 
parlare che seniì singolarmente ingrata la parte 
‘ sua; e l’avvocato difensore, narrati di nuovo per 
disteso i fatti, non durò grande fatica a debel- 
larne le argomentazioni. Riepilogò in poche ma ef- 
ficaci parole: 

«Dovrò io, signori giurati, rammentarvi come 
a danno dei giovani inesperti che in questa e nelle 
altre città universitarie convengono agli studi, l’a- 
stuzia femminile ponga in opera ogni arte sua più 
sottile? Ma quando alcun d’essi cada, ecco il 


padre, ecco la madre, ecco i fratelli a imporgli 


con le buone o con le cattive di riparare, come 
© dicono, al mal fatto. Le preghiere, i pianti, le 
minaccie, vincono facilmente gli animi nuovi alla 
Vita, e lo sciagurato paga le pene della sua dab- 
benaggine stringendo sè stesso e l’avvenire suo 
di un vincolo onde presto sentirà il peso, e gli 
| parrà insopportabile! Quindi acerbo dolore ne’ suoi, 
quindi la sua infelicità: una vita, lieta di pro- 
messe, è, nel fiore degli anni, guasta miseramente 
per sempre. 

«A Gastone Rolandi si è gittata nelle braccia 
una fanciulla, ed egli l’ ha amata, 
sua si ama, spensierato, fidente : l’ ha amata finchè 
non ha avuto il sospetto, non irragionevole so- 
spetto, che costei lo tradisse con altri, che le dolci 


parole, le promesse, i baci, non altro fossero se 


non un tranello teso alla sua buona fede. Poteva 


essere altrimenti? all’amore successe allora l'odio, 


‘alla stima il disprezzo ; ed egli rompe (n’era tempo !) 
un indegno legame e torna, fatto per amara espe- 
‘ rienza più accorto, agli studi. Udiste le testimo- 
nianze: nulla fu omesso dalla famiglia della gio- 
vine, da lei medesima, perchè egli tornasse, perchè 
cedesse, perchè (e questo è il punto, o signori) 
| perchè sposasse! E poi che il Rolandi nella se- 
rena integrità della sua coscienza negava; poi che 
com'era suo dritto, anzi oso dire, suo dovere, 
negava avere obblighi di sorta; viene il fratello, 
lo minaccia con parole, lo minaccia con gesti, in 
piena strada lo insulta, in piena strada lo aggre- 
disce dandogli addosso col bastone. Sapete quel 
che accadde: dubitando di non frenarsi come vo- 
leva, il Rolandi dà addietro, l’altro gli è sopra e 
10 incalza percotendolo di tutta forza: il percosso, 
cui fila sangue giù dalla fronte, trae allora la ri- 
voltella e spara. 

« Legittima difesa se altra fu mai, signori giu- 
rati! Ed io vi dico che, se non un giovine im- 


petuoso, ma io, io che son vecchio e padre di fa- 


miglia, mi fossi trovato nel caso di lui, non avrei 
dubitato un istante a fare quel ch’egli fece. A voi 
sta ora il dar sentenza; ed io e il mio cliente, 
non dalla indulgenza vostra, ma dalla vostra giu- 
stizia, con animo tranquillo l’aspettiamo. » 

La voce lenta e grave dell’ avvocato, che ora 
con un gesto commosso accennava a’ suoi capelli 
bianchi ed ora additava il Rolandi, avea suscitato 
più d’ un mormorio di assenso nell’uditorio: le 
ultime sue parole furon quasi soffocate dagli ap- 
plausi. Gastone singhiozzando mordeva convulsa- 
mente il fazzoletto. Quando il presidente gli chiese 
se avesse alcun che da dire, fece col capo un 
segno che no, e rimase curvo, accasciato, immo- 
bile; un sussulto nervoso di tratto in tratto lo 
scoteva tutto. Le signore fissavano su lui dalla 
tribuna i canocchiali da teatro, irrequiete, com- 
mosse; e susurravano tra. loro: — Che bel gio- 


“vine ! 
a 


Ma l’esito della causa non poteva ormai esser 
‘dubbio. Un fremito di simpatia correva per la, 
- sala; gli studenti che da quattro giorni vi sì ac- 
calcavano, si sentivano certi della ‘vittoria. L’ as- 
soluzione come poteva mancare? Chiunque, dice- 
vano, ‘trovandosi ne’ piedi del Rolandi avrebbe 
fatto come lui: filava sangue, capite? e quell’ al- 
tro giù ancora botte da. disperato. Aveva fatto 
| bene a sparare: già, lo Schiappelli era un inter- 
‘nazionalista. E poi Gastone quando sparò sapeva 
‘quel che si faceva: ne aveva avvertito anche il 
Questore, qualche giorno prima; e il Questore 
- glie l’ aveva detto: — Se lo Schiappelli lo ag- 
gredisce, tiri. pure, tiril è legittima difesa. 
‘Finalmente i Giurati uscirono dalla camera di 
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come all’età 


‘contratte : 


consiglio, e in quel silenzio terribile che pesa in 


tali occasioni su la folla del pubblico, sullo scanno | 
dell’ imputato, sul banco de’ giudici, il capo dei | 


Giurati lesse con voce tremante le risposte. Quando 
al secondo quesito — L’imputato, allora che sparò 
il colpo, era padrone di sè? — rispose con la 
mano sul petto — Alla unanimità, no! — un 
nuovo applauso, ma più lungo, più fragoroso del 
primo, si levò da tutta la sala. Poco dopo il pre- 
sidente ordinava ai carabinieri di lasciar libero 
Gastone Rolandi. 

«Egli si alzò dalla panca infame, pallidissimo, 
barcollante. Gli amici gli si strinsero intorno, gli 


lando, lo portarono via. 


pr 


— Eppure, in fondo in fondo, la Gegia avrebbe 


ragione !... borbottava la vecchia Schiappelli tra 
una gugliata e l’altra. = 

— 0 che vorreste dire? fece la Clara alzando 
a un tratto il viso di sul lavoro, e dando un’oc- 
chiata di sfuggita alla-culla lì accanto. 

— Dicevo che certe cose non s° ha.il coraggio 
di farle, ma che, sicuro!, sarebbe un. bello sgravio 
e non ci si troverebbe a questi ferri. 

.— Mamma, cotesti discorsi, lo sapete, non me 


li dovreste fare. Lavorerò di più, lavorerò anche 


la notte, ma io agl’ Innocenti il bimbo non ce lo 
metto. Che colpa ci ha lui, povera creaturina ? 
E poi, gli abbiam messo nome Griorgio, e quando 
sarà grande ci aiuterà: come il nostro. (lorgio 
buon’anima. Allora, mamma, sarete contenta anche 
(voi d’aver lavorato tanto. 

— Lasciamo andare, lasciamo :-noi, è giusta, 
a furia di lavorare ci rimetteremo gli occhi; ma 
‘c’è un Dio lassù, e lui, 


come ci son rimasta! Te, si capisce; le ragazze...! 
Io però te l’avevo detto, perchè il povero Giorgio 
m’aperse gli occhi. Maledetta l’ ora che ci venne 
in casa, maledetto chi ce lo- portò! M’ha rovi 
nata la figliola, m'ha ammazzato il figliolo, ci ha 
ridotte a far questa vita: ma lui, in galera ha 
da andare, in galera! i 

La giornata, calda e tranquilla moriva in un 
tramonto di raggi vermigli che invogliava a spa- 
lancar le finestre ed accogliere quell’ ultima luce 
rosea e la brezzolina del crepuscolo. La Clara, 
posato il lavoro, si chinò un momento su la culla, 
e si affacciò. Ed ecco irrompere nella via due 
ragazzacci con un gran fascio di giornali in mano, 
che correndo a gara berciavano: — La Gazzetta, 
signori! la Gazeezta, con l’assoluzione dello stu- 
dente Rolandi ! 

Fece per chiudere, sbacchiandola, la finestra , 


ma le mancaron le forze e si accasciò sul davan- 


zale. mormorando con un fil di voce su le labbra 
— Assassino! 
Guno MAZZONI. 


“ 


UNA LEZIONE 


SILVESTRO. CENTOPANTI 


Porotarità vera, almeno in Toscana, Silvestro Cento- 
fanti la ebbe nel ‘48. ‘La sua eloquenza, la sua fede 
politica, la sua amicizia col Niccolini, col Capponi, col 


Giusti, col Salvagnoli, col Montanelli, che lo chiamava 
‘« luce «dell'anima mia », 


gli consentivano una dignità 
che faceva battere il core alla gioventù, ch'egli 
rava, e della quale, come disse il Gualterio, era 1’ idolo. 
E poi il suo accento toscano, il suo gestire vivace 
nobilmente e quasi nervoso, il potente sfolgorio del suo 
sguardo, la sua fronte alta e serena dove continua gli 
balenava l’anima poetica, italiana, onesta; quei linea- 
menti regolarissimi e delicati ispiravano simpatia e con- 


fidenza rispettosa. Bastava egli salisse la cattedra, e 1° 
sapientini d’ogni Facoltà gremivano la sua scuola, e gli - 
applausi eran cosa di tutti i giorni, anche perchè tutti. 
i giorni ritornavano sulle labbra dell’uomo illustre le. 
parole fatidiche — Italia — Risorgimento. E questo è. 


certo, ché pel soffio ardente che veniva da quella cat- 
tedra, quando 1’ ora suonò, la gioventà dell’ Università 


di Pisa, lasciati 1’ Ussero e i Lungarno, corse fiera sul 
‘campo e scrisse col sangue il nome glorioso di Curta- 
tone; le Termopili dei toscani, la giornata eroica per: 


‘eccellenza, in cui 6000 fra studenti e no, armati alla 


‘meglio, con in capo gli stai ei pioppini, in dosso i 


‘soprabiti e le giubbe, per: cinque ore risposero alla mi- 


‘traglia di 40,000 austriaci. Ctiornata epica, durante la 
quale. Elbano Gasperi solo, mezzo nudo, fra un cumulo 


di compagni sfracellati e agonizzanti, co “capelli. ritti,; il 


‘viso SRL di siae gli ri, il ‘ruggito di. tonno: 


ado-- 


quel furfante, l’ha da | 
scontare. Dire che quando lo presi a dozzina, me 
ne tenevo! era tanto educato, tanto per bene! EC 


. bero ad uomini liberi, 


sostenne a lungo l’urto nemico, mentre l’inno della 
gloria e della morte si udiva nell’aria traverso il fumo, 
lo scoppio delle bombe, i rulli dei tamburi, gli evviva 
all’Italia, i colpi di fucile, come cantato da ‘ignoti 
aligeri. 
SITO 

Fin dalle prime ore del mattino del 14 marzo 1848, 
la via San Frediano a Pisa formicolava di studenti e 
di cittadini. Sopra la porta della Sapienza sventolavano 
i tre colori, e all’agitazione febbrile, scolpita in volto 


e nei movimenti di tutti, s’indovinava che qualche cosa 
di solenne stava per accadere. Centofanti « il volatile » 


| doveva dare una lezione sul Risorgimento Italiano. E, 
“saltarono al collo ad abbracciarlo, a baciarlo : | 
quasi di peso, quasi in trionfo, urlando, gestico- 


circostanza propizia, si sapeva che in quella stessa mat- 


tina a Roma Pio IX stava rivedendo i capitoli dello 


statuto che il domani avrebbe concesso ai romani. Questa 
conoscenza, la istituzione della guardia civica, per solen- 
nizzare la quale si erano perfino inghirlandate in Fi- 
renze le statue del Ferruccio e di Pier Capponi, la 
rimostranza tumultuosa lucchese contro Carlo Ludovico, 
stupido tirannetto che scriveva epigrammi su l'Italia e 
permetteva che il figliolo percuotesse in viso i cittadini col 
frustino e con ja mazza , le coccarde italiane permesse, 
le mutazioni liberali avvenute in Baviera, la libertà di 
stampa concessa dallo Stato di Francoforte, la lettura 
del libro, allora più in voga; Zo assedio di Firenze ; 
l’opera, non meno chiassosa, /2 Gesuita moderno, che 
il Niccolini non volle mai leggere, e i discorsi del 
d’Azeglio e le radunanze dei Carbonari di Pisa presie- 
dute dal filologo Pigli, l’«vido di pecunia, come lo 
chiamò il Guerrazzi; e i versi del Giusti, 1'Arna/do 
da Brescta, i canti del Berchet; tutto ciò, tutto questo 
sfolgorio di idee e di fatti nuovi, questa sete d’ indi- 
pendenza, concorrevano a tenere in focoso sussulto quelle 
migliaia di giovani che ora attendevano impazienti il 
comparire dell’ inclito oratore civile. 


\ 


Il quale non tardò. 


S’ intese improvviso un grido e un applauso unanimi; 


tutte le teste si scoprirono, e pezzuole e cappelli fu- 
rono agitati per l’aria. Il SCentofanti, calmo, raggiante, 
mingherlino, fu ravviluppato .da tutta quella folla entu- 


‘siasta; salutò, sorrise di quel sorriso che in lui era 


soavissimo e che conservò fino a gli ultimi della vita, 
e in quella commovente baraonda, fra il canto degli 
inni patriottici e lo sventolare delle bandiere, traversò 
l’atrio della Sapienza ed entrò nell’ aula magna, in quel- 
l’aula medesima dove altra volta, sul finire di una le- 
zione, la scolaresca volendo cingergli il capo di una 
«corona d'alloro, egli, commosso, allungando la mano alla 
vicina statua di Galileo, aveva gridato: « A me no, 
giovani egregi, a me no, ponetela sul capo del A 


. rigeneratore della filosofia moderna ». 


L’oratore salì la cattedra e un profondo silenzio regnò 
nell'aula. « Il volatile » stava per aprire le ali. Si 
raccolse un istante come per domandare alla propria 
anima un accento ispirato, di fuoco, che fosse come un 
saluto, poi balenò sull’ uditorio uno sguardo dove c’era 
dentro un poema di fede, di letizia, d’entusiasmo, e gridò: 
« Viva l’Italia!» . 

Gli rispose un urlo che si sarebbe detto selvaggio, 
se non si sapesse che l’urlo di gioia prorompendo dai 
petti di un popolo da’ cui polsi stan per cadere o da 
poco caddero le catene, ha in sè qualche cosa di con- 
vulsamente sublime. Poi, come la calma tornò a far- 
glisi intorno, incominciò: 


« Signori. La commozione del mio animo è necessa- 


riamente nuova e profonda. Questo luogo, la vostra 
presenza, i molti segni delle mutate condizioni della nostra 
patria, il mirabile processo. di questa gran mutazione 
di cose, la sublime soddisfazione -di parlare uomo li- 
mille memorie, mille affetti, mi 
fanno ‘tumulto nel pensiero, e ‘vorrebbero prender forma 
in una parola che tutto esprimesse in un punto solo, 
e che nel petto di ciascuno di ‘noi ripercuotesse la 
vita cumulata di tutti... Confondiamo le onde dei nostri 
sentimenti in una voce comune di esultanza; ripetiamo 


il saluto della nostra civile redenzione; io avrò effuso 


risorgimento della nostra patria?... 
raggi del fuoco sacro là dove i governanti mal vedevano. 


tutto me stesso. in questo traboccamento del nostro 
cuore, e tutti avremo goduto insieme l’innarrivabile 
eloquenza della natura nella pienezza di questo pre 
momento. Viva il risorgimento italiano!... 

. L’antica regina ‘delle genti non più signora di 


SÒ, ‘divisa in piccoli Stati, con poche armi, vilipesa, ‘ 


conculcata, trafficata dall’arbitrio e dalla prevalenza dei 
forti, pareva essere politicamente. morta sotto la rovina 
della sua grandezza e i funesti pesi della servità. Ed 
ella viveva! viveva nella. coscienza delle sue glorie, 
nell’ingegno de’ suoi figli, nello splendore delle sue 


lettere, nella santità del suo dritto, nel sangue de’ suoi. 
“martiri, nella necessità  dell’umano incivilimento, nei . 
decreti della Provvidenza, nel nome fatale di’ Roma. 


. Che facemmo noi coltivatori della filosofia pel 
Noi drizzammo i 


le forme delle cose e li costringemmo a sentire il loro 
cadavere, a brancicare vanamente le ombre del loro 


senno inefficace e a ricevere nell’inconsueto petto quel- 


l’aura creatrice che operasse tra le loro mani medesime 


nel corpo politico una prima trasfigurazione. A’ questo 


modo imitammo le arti-di Dio, il quale se alle volte 


‘raccomanda alle ali della tempesta quei semi che. da 
"un luogo vuol: trasportare in un altro, compie senza 


strepito e con l’occulta virtù di un amore che circola 


4 sg 


per tutte le cose, il mirabile processo della creazione 


‘che mai non si termina... 


{ ... Noi ricevemmo le nostre costituzioni. da Fer- 
dinando, da Carlo Alberto, da Leopoldo, e. le riceve- 
remo da Pio, non come un loro dono, ma come-l’adem- 
pimento di un loro dovere... 
con insania dispotica: io sono lo Stato; 
sono il mio patrimonio!... 
principio dinastico è il consentimento dei popoli, non 
le conquiste, non i trattati arbitrari, non le ingannevoli 
dottrine, non tutti i maledetti presidi della tirannide, 
violazioni infami della santa legge di natura e antichis- 
simo vitupèro del mondo ». 


er 


Fragorosi applausi lo avevano a più riprese inter- 
rotto. Giovani e vecchi, professori e scolari, cittadini 
d'ogni ceto e le molte signore convenute, tutti si erano 
levati su e avevano gridato viva a l’Italia, alla libertà, 
all’affascinante oratore. Ma quando, parlando di Roma 
pretesca, egli usò, circa le smanie terrene . dei papi, 


gli uomini 


una frase che, detta allora, aveva, senza dubbio ardi-- 


tezza, l’uditorio ruppe in un nuovo grido di entusiasmo, 
e gli applausi non trovavano modo di cessare. Ecco 
che cosa aveva egli detto: da 

« È stato domandato, o signori, se un romano pon- 
tefice potesse dare la costituzione al suo popolo. Chi 
osò dubitare di questa possibilità. giuridica? Forse per- 
chè il papa è consovrano coi cardinali, e le terre sulle 
quali egli ha regno, furono donate alla’ ‘Chiesa? Sia 
cancellata dal codice della civiltà cristiana quella in- 
degna frase: patrimonio di san Pietro! I popoli non 
possono essere dati ai santi come le lampade ed altri 
oggetti insensati!... Se un papa, se il medesimo Pio IX, 
nel quale ‘tutti veneriamo l'angelo tutelare del nostro 
mirabile risorgimento, avesse creduto, per quelle false 


ragioni, di non poter dare una costituzione al suo po- 


polo, io gli avrei risolutamente detto: Voi non siete 
cristiano ! .» 


Angelo tutelare! Come. milioni e milioni d’ italiani’. 
d’allora, il Centofanti credeva in coscienza. che dalla 


stampiglia dei papi ne fosse alla per fine uscito uno 
col cuore toccato dall’amor per la patria, e ne veniva 
di ragione s’inchinasse alla figura raggiante di Pio IX, 
benchè il Niccolini gli andasse ripetendo: « No, Vestro, 
è un prete, è un prete, è un prete! » * Ma quando 


il ‘senigalliese fuggì in carrozza dal Quirinale in com- 


pagnia della contessa di Spaur, da lei istigato a tra- 
dire l’Italia; quando il servo dei servi. di Dio si pentì 
di avere scosso la poderosa sonnambula che doveva 
intieramente destarsi un decennio dopo; quando i can- 
noni di Gaeta formarono una tetra cintura ai fianchi 
del levita fedifrago, allora il Centofanti torse lo sguardo, 
e il suo vecchio idolo gli fece LA: da sto un invin- 
cibile disgusto. 
Ma torniamo all’aula. 


ni 


L’oratore, trasfuso tutto nel nobile ideale che lo agi- 


tava, procedeva nel suo dire con una eloquenza ognora 
crescente. Filosofia, storia, politica, tutto: e’ vi mesceva, - 


e riso e pianto e scoppii di sdegno come questo: « I 
popoli sono di Dio!... 
con le trame, con le carceri, 
sponde alle loro legittime domande... Fuori 
dall’ Italia | » 


E subito dopo un turbine di lirismo, uno di quei 


voli all’animo suo tanto graditi, e sulla suà bocca non 


infrequenti : « Ascendi, o Carlo Alberto, il magnanimo 


cavallo: impugna, o re guerriero, la fulminatrice spada... 


Avrai invisibili e ispiratrici d’intorno le ombre di 


Mario vincitore dei Cimbri e di Germanico vendicatore 


di Varo: avrai le ombre del secondo Giulio, del terzo 


! Alessandro: avrai quelle dei prodi che a Legnano fiac- | 


T1 principato rom dice più — 


È 


La nuova e vera base del © 


con le menzogne, con la viltà, 
con l’assassinio, con le: 
leggi marziali non si governano i popoli, nò si ri-. 
i barbari 


sa ‘a 
di 
“ Mat 


carono l’orgoglio di Federigo e lasciarono il grande | 
esempio alla posterità non degenere. Tutti gli echi delle 


glorie antiche risvegliate dall’italico valore  rimbombe- 
ranno terribili nel cuore dei barbari e  combatteranno 


con noi... E tu, o sole, non più offeso dall’aspetto di è 


questa classica terra, contaminata di delitti e di stragi, 


risplenderai più lieto alla nostra vittoria e vga i n è 


dal cielo il giorno della nostra liberazione ». 


Retorica! Si, retorica; ma era bene al suono di que- i 
sti periodi sfarzosi che si cucivano le coccarde, si ca- - 


ricavano i fucili, e, cantando l’Addi0, mia della, addio, 


del fiorentino Bosi, si preparava il secondo grande av-. Si 
venimento dei tempi moderni. Ed ora agg AR sh 


squarcio magniloquente di storia: 


« Italiani, fratelli! dove andò sO Cna sterminata È 


della romana signoria? dove sono le legioni che. dal- 


l'Eufrate all'Oceano portavano. il terrore e la riverenza. | i 
del nostro nome? dove la curia che giudicava le litie 


compartivasi dritti fra tutte le genti ? dove l’universa- 


lità di quella lingua parlata. per tutta là estensione del 
grande impero, la quale conciliava e conformava i po- 


poli all’unità di un comune incivilimento ? AI suono dis.» 


queste forti domande, il nostro pensiero erra dolorando 7 
e si sper de in un vuoto, in una solitudine spaventosa.. 


La fuga irreparabile degli anni e quella forza che agita 
le alterne onde della vita, ‘pare che tutto abbiano di 
strutto e portato con sè. Altre nazioni, 


altri imperii, 


altre direzioni e procedimenti di civiltà ci stanno lì nel 


cospetto a provarci Ji impossibilità di stendere una mano | 


* Narrandomi ciò, il Centofanti, cd cieco alora, mi cercava una 


mano @ mie la stringeva forte forte. * È DI forio 


; - firma il suo prenome Valére, di guisa che nella firma di 
| questo signore, per poco che il £ sia mal fatto e sparisca 


| di via Chantereine, ha recitato per la prima volta al teatro 
—Saint-Antoine sotto il nome 
folla e buon successo. 


‘e giurò a Roma l’italico prima! 


litica — Bollettino finanziario della quindicina — Bol- 
| lettino bibliografico — Notizie — Annunzi di recenti 


ci 


ha Ò ; r . n è . si ®. ; i ’ 
a queste sparse ruine, e di ricreare il miracolo dell’e- 


dificio affranto e dissipato. Ma fra queste lugubri con- 
siderazioni sorge una voce animosa che ne riconforta: 
Nulla fu perduto; tutto fu trasformato: e in questa 
trasformazione di cose Dio diede agli uomini l'umanità 
nato ut" terra ». 


| Visibilmente stanco, perchè da un’ora e più egli 


| parlava, commosso per la foga delle proprie parole e 
pei moltissimi segni dell'entusiasmo dell’uditorio, l’ora- | 


tore volgeva al fine, e finiva di fatti con un nuovo 
scatto di enfasi. Balenò un ultimo sguardo su la folla 
ammirata, e proruppe: i 

« Italiani! ardua cosa è la libertà, e chi la con- 
fonde colla licenza è reo di preparata tirannide contro 
la patria. Formiamoci alle forti virtù che sono il più 
bello ornamento alla regia fronte dell’uomo. L’ora delle 
perigliose prove non è lontana... Qual visione sorge 
repentina nel mio pensiero ?... Le nubi si addensano... 
scoppiano le folgori... un fragore spaventevole... un cor- 
rere di cavalli, un gridare di uomini... La guerra del- 
l'indipendenza si combatte! » 

Una frenesia d’applausi rimbombò nell’aula. L’oratore 


‘scese dalla cattedra, e ravviluppato nuovamente dagli 


scolari, dagli amici, da tutti i cittadini insomma colà 
convenuti, quasi non gli fu concesso posar piede in 
terra. Gli fecero attorno una fitta di bandiere, gl’in- 
ghirlandarono la carrozza, e al canto degl’inni e nel 
sacro nome d’Italia lo accompagnarono a casa. Fu 
quella un’ora fra le più belle di quei giorni solenni 
« in cui ci si parlava senza conoscerci, e ci s'inten- 
deva senza parlarci ». 

Adesso Silvestro Centofanti, « il volatile », dorme 
il sonno eterno, e incontaminata gli posa a lato la fama 


‘e lo veglia. Dorme sotto i classici marmi del campo- 


santo vecchio di Pisa; e quando il vento geme tra- 
verso le sottili colonne e i trafori e i fogliami e i cippi 
romani e le tombe imperiali e lambe gli a fresco di 
Giotto e di Orcagna, par che sia voce che esca da 
quella fossa e che dica: — Non obliate i vostri vec- 
chi; ricordateci ai giovani, ai giovani, ai giovani! 


A LeoPoLDO BARBONI. 
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NOTIZIE 


—_c-+ - 


Gl' infaticabili editori fratelli Treves di. Milano hanno 
pubblicato in questi giorni l’annunziato libro di MarmLpE 
Serao, Il romanzo di una fanciulla ; i) T'eatro Italiano 
di Gracivro GaLima; e il primo fascicolo dell’opera di 
SranLeY, IZ Congo e la creazione del nuovo libero Stato. 
Annunziamo intanto queste pubblicazioni, tutte notevoli, 
quale per una, quale per altra ragione, proponendoci di in- 
trattenere più a lungo intorno ad esse i nostri lettori. 


2, Gli editori G. B. Paravia e C. hanno pubblicato la 
seconda edizione, corretta e aumentata, della Guida allo 
studio critico della letteratura del prof. Pro FERRIERI. 
Editore ed ‘autore non hanno risparmiato cure e diligenza 
perchè l’opera riuscisse scevra di mende. Quasi in ogni 
pagina ci sono ‘correzioni di concetto e di forma: ogni le- 
zione ha miglioramenti ed aggiunte 

Tra non molto gli stessi editori pubblicheranno l’altro 
volumetto promesso: Guida allo studio della Divina 
Commedia del medesimo autore. 


2, Gli editori Dumolard ‘di Milano hanno acquistato e. 
pubblicheranno nel prossimo dicembre un’opera. dell'avvo- 
cato Lino FERRIANI, intitolata: La infanticida nel Codice 
penale e nella vita sociale. L'opera è dedicata al depu- 
tato Tommaso Villa. 


2, Il fascicolo XXI (1 novembre 1885) della Nuova 
Antologia contiene: 

« Il cittadino e lo Stato ‘di Marco MincuetTi — La 
conversione d'un poeta (F.L. Zaccaria Werner) di ExRrIcO 
Nencioni — / frutti della ‘esposizione di Anversa di 


Camiro Borro — Vita e avventure di Riccardo Joanna 
- Novella (Continua) di MariLpe Serao — I dazi sur 
cereali di C. BerragnoLii — Viaggi - La Cirenaica 


(Tripolitania) — Rassegna drammatica — Rassegna po- 


pubblicazioni. 

x, La casa di Zante ove nacque nel 1778 Ugo Foscolo 
ha recentemente corso il rischio di essere distrutta perchè 
franava. Una energica protesta da parte degli ammiratori 
del poeta in Zante ha indotto il municipio ad acquistare la 
casa, e intraprendere lavori per la sua conservazione. C' è 


l’idea di mettervi un Museo che avrà il nome dal Foscolo. 


2 È stata raccolta la somma necessaria per la pubblica- 
zione del Codice Atlantico, di LeonArRDO DA Vinci; che si 
trova nella biblioteca Ambrosiana di Milano. Il codice con- 
tiene 399 fogli e 1750 disegni. La pubblicazione richiederà 
otto anni di tempo e una spesa annua di 12,000 lire. Fra 
i principali sottoscrittori ci sono il re, i ministri, e 1’ Or- 
dine dei SS. Maurizio e Lazzaro che ha dato 10,000 lire. 

»'. La Revue retrospective del 1870 ha pubblicato que- 
sto curioso autografo di Victor Hugo: Lista delle persone 
di ogni condizione che mi hanno fatto l’onore di far uso 
del mio nome. 

« 1. Il signor Valére Hugot, impiegato alla marina, non 


nelle fioriture della cifra, si legge: V. ugo. 
« Questo inganno mè una volta costato 1,500 franchi. 
« 2. La signorina Josephine Hugot, figlia di un portinaio 


AAA 


.] « Fu presa per una mia sorella naturale da mo lasciata 


di Viotoire Hugo. C'è stata. 


| nella miseria. 1 

« 3. Il signor Adolphe Hugot, musicista, suonatore di 

flauto, fa mettere negli affissi A. 7/ugo. Vien preso per mio 
* fratello. 

« 4, Il signor Hugot, albergatore al canto del Pare 
Neuilly, ha da tre anni fatto cassare il # dalla sua insegna 
e si chiama ora ugo. 

« 5. Il signor Félix Hugot, sarto, serive sugli indirizzi 
che distribuisce: Félix Hugo. Vien preso per mio cugino. 

« 6. II signor attore ad Amiens, si fa chiamare 
Victor Hugo e gode degli utili. 

« 7. Un ragazzetto di Parigi, venditore di fiammiferi 
si è fatto condannare l’altro giorno a un franco di ammenda 
sotto il nome di Victor Hugo ». 


L'Almanacco Bottin registra in Parigi quattro Hugo un i 
‘ fabbricante di pelli, un orefice, un sarto, un possidente; e 


ventitre Mugot. 

Xx L'editore Rothschild, di Parigi, annunzia una superba 
edition de luxe di un’opera del signor CHARLES YRIARTRE, 
sulla scultura nel secolo decimoquinto, che tratterà special- 


mente delle opere di Matteo Civitali, che non è stato ri- 


cordato dal Vasari. 

e Si è formato a Parigi sotto la presidenza del signor 
Marmottan, un comitato che si propone di erigere un mo- 
numento a LA FONTAINE. 

«'« Il poeta inglese SwInBURNE sta lavorando a un vo- 
lume su Victor Hugo. I signori Chatto e Windus ne  sa- 


ranno gli editori, e pubblicheranno il libro al più presto. — 


«i Per quanto dicono i' giornali inglesi, il prof. DowpeN» 
che lavora ad una biografia dello Shelley, a richiesta di sir 
Perey e lady Shelley, potrà avere nelle mani tutte le col- 
lezioni shelleiane del signor Buxron Forman - libri, giornali, 
lettere inedito e manoscritti di varia qualità. Essendo que- 
ste collezioni, se si eccettuino quelle di Boscombe ' Manor, 
le più importanti su questo soggetto, l’opera potrà riuscire 
di una importanza capitale. È sperabile che sia compiuta 
entro l’anno venturo. i 


2, Il sig. I. W. RepHouse ha poco tempo fa presentato 


agli amministratori del’ British Museum il manoscritto del 
suo Thesaurus arabico, persiano e turco. Questa opera, la 
più vasta di questo genere che mai sia stata intrapresa, 
ò il resultato di venti anni di lavoro indefesso. Si può im- 
maginare la vastità di essa dal fatto, che sebbene si estenda 
solamente da 4lif fino alle fine della lettera si (e disgra- 
ziatamente non può essere continuata. a causa dell’età inol- 
trata dell’autore), essa riempie dieci volumi in-folio di un 
sesto enorme, e contiene più che 84,000 parole. La lista 
delle autorità include non solamente tutti i lessici stampati, 
indigeni o europei, ma anche ‘un gran numero» di rare opere 
manoscritte sul medesimo soggetto. Con modestia caratteri- 
stica il signor Redhouse spera che «la sua opera possa riu- 
scire utile ai giovani studenti orientalisti, tanto spronandoli 
a far meglio, quanto+sconsigliandoli dal tentar troppo ». 
2 La principessa Teresa pi Baviera è tornata a Mo- 
naco dopo, un lingo viaggio attraverso tutta l'Europa; ella 
si prepara a pubblicare le impressioni che ha raccolte in 
Inghilterra. A giudicare dall’ interessante descrizione che 


pubblicò nel 1882 del suo viaggio in Russia, si può dire. 


che nel suo nuovo volume non mancheranno osservazioni 
acute ed argute sull’alta società inglese, nella quale i viag- 
giatori ordinariamente non penetrano. La principessa ha tren- 
tacinque anni, e non è maritata. 

2 Secondo una corrispondenza da Vienna allo Standard, 
un esame più ‘completo dei papiri dell’ arciduca Ranieri ha 


fatto scoprire un frammento importante dell’ Odissea di 


Omero. Questa copia data dal 11 secolo. Fino ad. ora non si 
erano trovati .in questi papiri che alcuni frammenti del- 
l’ Jliade. 

Un'altra scoperta importante è quella di un frammento 
di una carta araba con la data del 1x secolo e con, incisi 
in legno, gli ornamenti e le iniziali. Questa reliquia mo- 
stra che l’arte dell’incisione è probabilmente di origine 
araba, o in ogni caso era nota agli arabi del rx secolo. 


x Il signor Fiero StrAUCH, professore di letteratura 
tedesca all’Università di Tubinga ha pubblicato il quarto 
fascicolo della Zestschrift fur deutsches Alterthum, una 
bibliografia di tutte le pubblicazioni scientifiche comparse 
nel 1884 ‘intorno alla letteratura tedesca moderna. (Pe- 
riodo compreso fra gli anni 1624 e 1832, da Opitz alla 
morte di Goethe). Il signor Strauch si è sforzato di essere 
il più completo che gli è stato possibile. Riproduciamo Ja 
preghiera che indirizza a tutti gli amici. della letteratura 
tedesca; « Io ho trovato, egli dice, in moltissimi confratelli 
che conoscevo, un benevolo appoggio, e spero che per l’av- 
venire questo concorso sarà ancor più attivo, specialmente 
per parte di autori di articoli pubblicati in raccolte diffi- 
cilmente accessibili; io li prego dunque di volermi inviare 
nell'interesse dell’opera, degli estratti a parte ». 


Ro eau eni 


VARIETÀ 


SPIGOLATURE GOLDONIANE. 

Per la fine dell’anno comico, come dicevano, 1752, 
Carlo Goldoni si era sciolto dai vincoli che aveva col- 
l’impresario Medebac (il quale agiva colla sua compa- 
gnia al teatro di Sant'Angelo), ed era passato al teatro 
di San Luca, di cui era proprietario il patrizio Ven- 
dramin; quivi ebbe posizione più libera ed onorevole, 
e potè raddoppiare i suoi emolumenti (Memorve, par. II, 
cap. XVII). Il Medetac, dolente di avere perduto il 
grande comico, cercò di vendicarsi dell’ abbandono col 
legarselo con un vincolo a cui il buon Goldoni non 


‘aveva certo pensato. Questi aveva concesso al libraio 


veneziano Bettinelli il privilegio di stampare la raccolta 
delle sue commedie; e ne erano già ‘usciti due tomi. 
Che pensò il Medebac? Corruppe, con denaro, il Bet 


| tinelli, e lo indusse a dichiarare al Goldoni che, co- 


minciando dal terzo tomo, la edizione si sarebbe fatta 


da stampare. Il 


per conto e sotto la direzione del Medebac, dalle mani | | 
| del quale solamente si sarebbero ricevuti i manoscritti | 


Goldoni non riuscì a persuadere il Bet- 
tinelli che recedesse dalla presa determinazione; ma, 
sebbene gli sembrasse di aver ragione, non volle sob- 
barcarsi a una lite lunga e dispendiosa: lasciò quindi 
che la ditta Bettinelli-Medebac si sbizzarrisse a suo 
talento; e seppe trovar modo di rendere innocua la loro 
cattiva azione. Corse a Firenze, e, in sole due ore, 
combinò col librai Paperini una nuova stampa delle 
sue commedie, la fate cominciata nel maggio 1753, 
riuscì di 10 tomi in ottavo, e comprende 50. commedie. 
La edizione, fatta per associazione, fu di 1700 esem- 
plari; ed all’uscire del sesto tomo era tutta venduta, 


tranne poche copie che l’autore riservò per sè. Cesare, 
Guasti (in un suo lavoro inserito nell’Arc4ivio Veneto, | 
tom. I, par. II, Venezia 1871) “diè in luce importanti 


potizie e documenti su questa edizione fiorentina. 

Il Bettinelli che aveva avuto dal Goldoni un rego- 
lare privilegio per la stampa delle commedie, potè ot- 
tenere che l’ediziohe forestiera. del Paperini venisse 


+ proibita nello Stato veneto; ma il Goldoni, con suo- 


grande compiacimento, ci racconta, che di contrabbando 
giungevano a Venezia 500 copie d’ogni tomo, le quali 


venivano poi distribuite senza misteri, e senza che il 


Governo se ne immischiasse. 
Una canzonetta, 0, per meglio dire, una lettera sotto 
forma di canzonetta, posseduta dalla biblioteca comunale 


di Bassano, e scritta di mano del Goldoni, parla apo 
punto di questa edizione. Dalla lettera goldoniana (sulla | 


cui autenticità non v'ha dubbio di sorta), si impara : 
che la edizione era presto divenuta assai rara; che in 
commercio non ne restava più copia alcuna; che l’au- 
tore ne possedeva una copia unica, destinata ad un 
francese, il quale gliela aveva chiesta ; che quella copia 
venne invece data al veneziano Bartolo Cornet, il quale 
voleva per un amico comperarla dal Goldoni, che la volle 


invece regalare. La canzonetta non ha merito poetico di. 


sorta: ogni fedel cristiano dovrebbe saperne far di mi- 
gliori; ma poichè io la considero piuttosto come una 
lettera inedita, che come una poesia, la offro ai lettori 
della Domenica, trascrivendola scrupolosamente, con tutti 
gli errori, dall’originale. 


Al Gentilissimo Sig. Bortolo Cornet 
Carlo Goldont. 


I miei Tomi destinati 
A un Francese sconosciuto 
Or saran più fortunati 
Se a un’amico li tributo. 


Grato sono al forestiero 

Che ha di me buona oppinione, 
Ma con voi (confesso il vero) 
Ho maggiore obbligazione. MANA 


Un’amico è un bel tesoro; 
Facilmente nom si trova; 
Più del pane, più dell’oro 
Un'amico all’altro giova. 


tu E di quei del nostro amore 
Se ne trovano pur pochi ! 
Non si trova un simil cuore, 
Se si cerca in cento lochi. 


- Di virtà, di grazie ornata 
La consorte vi somiglia, 
Onde poi n'è derivata 
Così amabile famiglia.” 


E gli amici che solete 
Praticar frequentemente 
Fan veder quale voi siete, 
E nel cuore e nella mente. 


Io fra questi ho la fortuna 
Di trovarmi annoverato. 

Ma non ho maniera alcuna 
Di mostrar se vi son grato. 


«Or mi pare il tempo, e il loco 
Di mostrarvi il zelo mio, 
Offerendovi quel poco, - 

Che offerir vi posso anch’ io. 


Preme a voi servir l’amico 
Co i miei Tomi fiorentini; 
Ma trovarli egli è un’ intrico ; 
Non si trovan per quattrini. 


Io ve li offro, e ve li mando, 
E vi prego d’accettarli, 

Ma mi sdegno, allora quando 
Si parlasse di pagarli. - 


Mi direte, che ordinati 

Li ha l’amico per espresso. 

Se vi sono regalati, 
Voi potete far lo stesso. : 


Fuor del numero fissato 
Della nota società, 
i Questo corpo ho riserbato, 
- Per averlo in libertà. 


La Fortuna mi offre il dono 


Contentissimo ora sono, Napa 

E di core ve lo dico. la: Ri 

Or lo sette son suonate; | | | 

Vado a letto presto presto. 

Delle rime mie sguaiate 
| Domattina farò il resto. 


PRO FERIE 
iadhadimariresbaspaononcoss0safte 
d, T f 


Di mandarlo ad ‘un'amico: 


Nel pieno gurgite passan le foglie. 


pia sal: 


peg 
più en 
da 


Ecco qui, mi sono alzato 
- Stamattina a quindici ore 
Con il collo un po incordato, 
Che mi da qualche dolore. 


Ma pazienza, passerà; | |. 
‘Voglio scriver qualche lettera; 4, 
Poi andar mi converrà | | 

Dalle razze buzo... etcetora. | 


Questa sora, a Dio piacendo 
Ci vedrem pria di due ore, 
. Perchò dopo andrò servendo 


“Ed in tanto alla famiglia .//|/|00@=0 °° 
Io m'inchino dei Padroni; | ARI 
Padre, e figli, madre e figlia 

|. Cari amici del Goldoni. | © © 


Dopo quanto ho notato prima, credo che tutta questa 
lettera în poesia sia chiara abbastanza, e non abbia bi- 
sogno alcuno di spiegazioni. Noterò solo che quel"buze... 
della terzultima strofe, è la abbrievatura d'una’ parola 
veneziana, tanto comune quanto triviale, e troppo nota 


perchè abbia bisogno d'essere completata 0 spiegata. | 
Quelle razze duze... etcetera, dallo quali doveva recarsi. 


il Goldoni, sono certo i comici del teatro di S. Luca, 
che, nelle prove delle "commedie, mettevano molto di 


-AI Teatro le Signore, |} =») si i ie 


frequente a dura prova la bontà é pazienza del loro a 


maestro ed autore. E 276% PRIORE ( 
- Queste diciotto strofette sono scritte sulle quattro 
facce d’un foglietto. Le quattro ultime strofe, e 1’ indi- 


rizzo che sta in testa alla poesia, sono scritte con in- | 
chiostro diverso dal resto; e, (come viene chiaramente . 


notato nella strofe XIV), le prime quattordici strofette 


‘furono scritte la sera, e le altre il mattino seguente. 

Il buon Goldoni non ebbe o tempo o voglia di tra-. 
scrivere il suo misero componimentino, ma lo spedì 
come gli era sgorgato, certo senza gran fatica, dalla. 
penna, e colle due correzioni 0 pentimenti che si riscon- ’ 


trano sulle strofe IV (nel cui primo verso aveva seritto 
cuore, e poi corresse in am0re) e XI (il cui primo 


verso, poi cancellato e cambiato, era: E se @ vor non. 


è permesso). At ‘05 ARGINI 
La lettera non ha data; ma, visto che la predetta 
edizione fiorentina è del 1753, è facile supplirla. 
cia - OrtoNE BRENTARI. 


INIT 


RASSEGNA BIBLOGRAFICA — 


Exnro Fari — La politica in provincia. — Roma, . 


C. Verdesi e C., 1885. 


| Giusxppr Maria Greco — Dal vero, novelle. — Roma, 
-_C. Verdesi e C., 1885. ISPA O ARRE a VARIE 


Sono due libri di novelle, secondo il significato spicciolo 


‘che omai si attribuisce alla parola novelle; ma è inutilo 


avvertire che la invenzione è povera, lo stile incerto, 


la lingua impura: questo è convenuto; aprendosi un vo- 
‘lume odierno italiano, novanta volte su cento si sa di do- 


ver leggere inezie scritto male e non altro. ius 

Pure io non misuro a una stregua il Greco ed il Faelli; 
quest’ultimo sa e sa fare molto più dell’altro, il. quale però 
lo supera nel sentimento. Infatti le sole pagine che dòstino 
affettuosa curiosità, parmi sieno quelle del secondo raccon- 
tino del Dal vero, intitolato Ara Concetto. To desidererei 
che l’autore, certo assai giovane, si fermasse a meditare su 


quelle poche pagine, e notasse quanto la semplicità giovi Nar 
alla sua arte da novizio. ra Concetto è un breve Tae 
conto pensato e scritto con una sicurezza e una giustezza * 


relativa, che lo fanno parere lavoro di un ingegno bon di- 
verso da quello che ha concepito le volgarità del Di car- 
nevale e dell’ In villa. 
Non voglio qui schierare tutti 
ricorrono nel libro del signor Greco, e m’aècontento di ci- 
tare l’uso inesplicabile di una preposizione invece di altre: 
« ... la neve cadea fitta, abbondante 7 (su) quel gruppo 
doloroso... » (pag 45). Ù 
.. stringersola nel (sul o a0) suore... » (pag. 57). 
.. Enrico bussava nel (42) cancello... » (pag. 94). — 
. stringersela mel sono... » (pag. 97). i 


.. s'incontraron mell'uscio... » (pag. 114). 
... colle mani strette nelle tempie... »' (pag. 119). 


= = = Ci = fai 
po . . . . 


lare. 


frequenti Zi al posto del soggetto, vezzo di lingua affatto 
moderno; « aculizzava » por acuiva, credo; « tu lo sai 
cosa sono le polemiche », e non poche altre. 


AMICI DE CER, 


Anche nel Politica in provincia uno dei racconti émerge 


simo, quasi quanto Pra Concetto, che però resta di, 
lunga suporiore. n 
AI Greco mi son permesso 


À 


lA DMSSNSISNINSSSSNI SAL 


SANITA 


Nella poesia di MARIO PRATESI 
procedente correggasi il terzo verso della prima strofa così 


gli svarioni di lingua bg 


Pare un’idiosinerasia. Studii il signor Greco, studii ancora 
a lungo, poichè nel suo volume, scritto con. moltissima | 
imperizia, parmi scorgere non dubbia attitudine al novel 


Il libro del Faelli si legge facilmente od'è seritto con 
facilità, quantunque le scorrezioni non manchino, come Lo 


o, come nel Dal vero, ‘è non ‘solo il meglio pensato, ma 
anche il meglio scritto; s'intitola Polemica. È somplicis- 


MMI 
prio 


pp PRADA di dire: studii; al Faolli et, 
‘ permetto di dire: si concentri. E intendo, cerchi qualco 
di più consistente, e la esprima con maggior concisione. 


23 


. salivano a spirale re palco della camera... » (pag. 105). og 


Si 
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n 


M 
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RE 


Sai 


. forme nuove per lei, 
all’ideale dell’arte sua. Ella, per quello che più. 
volte ha affermato di sè, vuole la rappresenta- 
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IL ROMANZO DELLA FANCIULLA ‘ 


vo. 


Aa signora Serao, qualunque sia il. giudizio 
che il critico faccia delle opere di. lei, mal si 
potrebbe negare, tra gli altri, anche questo pre- 
gio; di non essersi appagata a quella forma. di 
racconto onde ebbe da prima sì liete accoglienze, 
ma di tentare ifivece e ritentare arditamente 
e che rispondano meglio 


zione intera e precisa della vita quale le appare; 
vuole anch'ella far raccolta, quasi scientifica, di 
documenti umani ed esporla poi al pubblico fatta 


‘ viva dalla rappresentazione artistica; è, insomma, 
| ammiratrice e, fino ad un certo segno, imitatrice, 


della scuola ultima de’ romanzieri francesi. Ma 
insieme studia 6 cerca e tenta per conto suo: 
non va per la strada già aperta dagli altri, ma 
vuole, seguendo i modi ch’essi tennero nell’aprir- 
sela, procedere oltre con le forze proprie. 

E le forze di lei sono, chi giudichi spassio- 
nato, singolari. Ingegno pronto ed agile; osser- 
vazione viva; rara facoltà di raccontare. Pur 
troppo, se le abbondano queste doti che potreb- 
llero dirsi meridionali, 
della discrezione, della parsimonia, della corrét- 
tezza, che più difficilmente si trova negli. serit- 
tori del Mezzogiorno d’Italia. Nè la signora Serao 
ha mai cercato di frenare e di purificare la sua 
vena troppo copiosa e non limpida, di castigare 
il suo stile, di rimondare un po’ il suo vocabo- 
lario. Voti da pedante! diranno molti: ma ram- 
mentino che la Sand è degli scrittori più schietti 


‘e purgati che vanti la Francia, e che i romanzi 


di lei son per ciò appunto cercati e letti anche 
oggi, sebbene come romanzi cedano anch'essi ogni 


‘anno più all’opera avversa della moda e del 


tempo. 
Gli artisti puri, per così dire, non sono quindi 
nè potranno forse esser mai caldi favoreggiatori 


- della signora Serao; ma conviene «si abbiano nel 
debito conto i molti altri, 


e non piccoli, suoi 
pregi; conviene, anche se alcuno non li creda 
felici, tener dietro a’ tentativi di lei che attestano 
non contentarsi ella delle facili lodi del pubblico, 

ma sforzarsi di raggiungere una meta ardua con 
animo che sente ed ama-l’arte, ed è quindi degno 


dell’arte. 


Il Romanco della Fanciulla, ch'è il più re 
cente di sì fatti tentativi, si presenta ai lettori 
con intendimenti ben determinati dall’autrice me- 
desima. Nelle cinque novelle di che il libro si 
compone, essa volle fare (o piuttosto si trovò ad 
aver fatto) delle « novelle corali, ove il movi- 
mento viene tutto dalla massa, ove l’anima è 
nella moltitudine ». La fanciulla ideale, la fan- 
ciulla tipo, deve aver detto a sè medesima la si- 
gnora Serao, non si trova in rerum natura; vi 
sono delle fanciulle, non la ‘fanciulla; io quindi 


presenterò tutte le possibili, o almeno le .princi- 
pali specie ed apparenze delle fanciulle, e l’in-- 


sieme mi darà il vero romanzo sperimentale della 
fanciulla. Così in cinque racconti ella ha cercato 
atteggiare le giovinette in tutte Ie condizioni so- 
ciali, in tutti i casi della vita, in tutti i senti» 
menti dell'animo, in tutte le varietà della bel- 
lezza e della salute: nobili e plebee, ricche. e 
povere, intelligenti e dure di mente, grasse e 


* Il Romanzo della Fanciulla di Warasi RERAO; — Milano, Fra- 


telli Treves, 1885. 


IMMA RIO 


le fa difetto quel senso” 


Ma... 


«magre, belle è brutte. E le ha fatte passare per 


tutte, o quasi, le avventure possibili e immagi- 
nabili; amano e son riamate; amano non riamate ; 
amate non riamano; moiono ragazze, prendono 
marito, hanno figli, non ne hanno: 
nache; moiono di morte naturale; sì uccidono 0 
moiono di altra morte violenta. A° scorrere il vo- 
lume, il commendator Bodio, che legge di ogni 
sorta libri, non-resisterà, credo, alla voglia di 
compilare una delle sue diligenti statistiche, da 
pubblicarsi nella seconda edizione come utile ap- 
pendice ai racconti. 

— Ciò, intendo, era necessità dell'argomento e 
degli intenti che l’autrice si prefisse. Ma fu triste 
necessità; perchè troppo è palese il sistema, e il 
lettore sì accorge presto di non avere innanzi a 
sè persone vive @ vere, ma, se mi riesca spie- 
garmi, gli accenni personificati delle varie condi- 
zioni e delle varie fortune. La curiosità quindi si 
stanca; si stanca perchè non v'ha mai un fatto 
importante attorno al quale gli altri minori e 
incidentali si raggruppfno, e perchè non è mai 
conceduta allo studio di un carattere quella lar- 
ghezza che basti. 

Ma io, può osservare la signora Serao, v' ho 
già detto che queste mie son novelle senza pro- 
tagonisti o, meglio, che in esse tutti sono prota- 
gonisti; e vi ho citato ad. esempio le tragedie 
antiche nelle quali il vero protagonista è il coro, 
e le commedie di Aristofane che hanno a prota- 
gonista il popolo. Dunque nella storia dell’arte 
modelli del genere tentato ora da me, non man- 
cano; dunque l'istinto ‘mi ha guidata e consi- 
gliata bene. | o 

Mettiamo da parte le tragedie ed Aristofane; 
chè le reminiscenze. di critica storica della. si- 
gnora Serao non l'hanno questa volta servita a 


dovere, e non veggo come si. potrebbero citare 


quelle opere antiche a difesa di una novella mo- 
derna. E nelle tragedie invero, e nelle commedie 
di Aristofane, v'è sempre un fatto e un perso- 
naggio attorno a’ quali si amnoda e si svolge la- 
zione, e che suscita la curiosità e la” ‘commozione : 
il coro o fa l’officio di equanime spettatore e di 
giudice imparziale ed ammonitore, o è parte ne- 
cessaria, per dir così, dell'ambiente; ma non è 
mai necessario elemento dell’intreccio. Tolto il 
coro, insomma, la tragedia e la commedia antiche 


| perderebbero troppa parte della bellezza loro; 
| perderebbero, nientemeno |, 


l’espressione di quel- 
l’alto sentimento morale che il poeta inspirò nelle 
strofe corali; ma la favola, il nodo drammatico 
o comico, non ne scapiterebbe pet nulla. Se la 
signora Serao vuol persuadersi di ciò, non ha che 
a scorrere, senza stare a ricercare la raccolta 


‘compiuta degli antichi scrittori di drammi, - le 


semplici e ordinate Osservazioni sul teatro greco 


‘del Metastasio. Veda che ho riguardo alla condi- 


zione sua di signora, e non le chieggo la lettura 
di que’ terribili volumi tedeschi che ora è di 


moda citare. 


Lasciamo dunque da parte gli esempi, 


gonista, ma dove tutti sieno protagonisti? 

È possibile; anzi, fu già fatto altre volte con 
ottimo successo. Basta ch'io rammenti (mi per- 
doni la signora Serao quest'altra necessaria pe- 
danteria) la Ri/irata dei diecimila di Senofonte. 
c'è un ma. I diecimila obbediscono ; e Clearco 
prima, poi Senofonte comandano: obbediscono, 
marciano, soffrono, combattono, sperano come un 
corpo solo. I diecimila vAlorosi sono, è vero, i 
protagonisti della narrazione; ma non son già 
diecimila protagonisti, sono un L agiatani col- 
lettivamente unico. O 

Verrà forse voglia ad alcuno di obiettare: — 
O I Rasteghi di Carlo Goldoni? — Ma Can- 
ciano, Lunardo, Simone e Maurizio sono un unico 
tipo presentato in quattro sue varietà; 
rustego, in fondo in fondo, è Lunardo cui gli 


altri lumeggiano. E il nodo della favola sta tutto 


negli amori -e nelle nozze finali di Filippetto e 
Lucietta. 


si fanno mo- | qualche persona ha da sovrastare, 


‘ come un centro attorno al quale tutto il resto si 


| Sospeso come 


e. Ve- 
diamo la cosa in sè. È possibile un racconto, di . 
qualsivoglia sorta, che non abbia un vero prota- | dire: - 


ho vissuto « a traverso un meraviglioso polio-. 


«gran chiacchierare; 
il vero 


Poichè questo è l'essenziale: 
drammatica, in ogni racconto, 


in ogni azione 
qualche fatto o 


aggiri. Quando i personaggi hanno tutti la im- 
portanza medesima, l’attenzione dello spettatore o 
del lettore si prostra in un inutile sforzo, e nes- 
sun buono effetto se ne consegue. In natura, con- 
cedo, tutte le cose hanno, considerate in sè, la 
stessa importanza; ma a chi le guardi si di- 
spongono necessariamente in ordine decrescente; 
alcune, quelle da presso, maggiori e meglio rile- 
vate; le altre, a mano a mano che più sieno 
lontane, minori e meno distinte. 

Le cinque novelle, o piuttosto i cinque studii, 
della sigftora Serao, condotte per tale teorica, 
hanno quindi un peccato originale che nessun 
battesimo d’arte può, a parer mio, lavare. Sèb- 
bene attestino anche esse l’ ingegno della narra- 
trice, ed abbiano particolari degni di considera- 
zione e di lode, non valgono a tener ferma la 
mente di chi legge; 
quale sono eseguite le può salvare dall’esser po- 
ste da un lato prima che’ egli sia giunto alla 
fine, 

A me, quando ne lessi alcuna nelle riviste e 
ne’ giornali (dove comparivano, come si usa, a 
poche pagine per volta) accadeva di credere, fin 
quasi alle ultime righe, che «il già letto non fosse 


| altro che una specie di prologo o una descrizione 


forse troppo lunga dell’ambiente, donde avesse da 
un momento all’altro a scattar su e svolgersi la 


| vera azione della favola. Quando mi trovavo alla 
chiusa, sorridete pure alla ‘ingenua confessione, 
restavo male. La signora Serao racconta partico- | 


lareggiando, e il lettore filisteo sta con l’animo 


. 


"se sì aspettasse un grande avvenimento, 


per dirla col Panzacchi.. Ma il grande avveni- 
mento non viene. Immaginatevi un pranzo che 
altro non fosse se non un grande apparato di 
principii, o una sinfonia che si componesse sol- 
tanto di accordi: per quanto squisiti i primi e 
sonori ed eleganti i secondi, nè il convitato nè 
l’uditore se ne direbbero contenti. 


Cai 


Chiuso il Romanzo della Fanciulla, non ri- 
mane nella memoria (ma forse troppo labile è la 
mia) nè un nome nè un fatto; 
movimento di fanciulle, che vanno e vengono e 
spettegolezzano senza mai posa. Tutte le volte 


infatti che un dramma le si presentava quasi 


spontaneo innanzi, l’autrice l’ha violentemente 
soffocato ed è passata oltre, inesorabile contro le 
sue proprie creature. Per essere imparziale con 
tutte, è stata alle migliori matrigna. 

Onde è che io non veggo come la signora 
Serao possa nella prefazione accennare al torto 
del Goncourt che credè potere scrivere  Chérze 
giovandosi delle confessioni delle fanciulle, quasi 
si confessassero mai ad alcuno; e venga così a 
— Vi dirò io, che sono pt fanciulla, e 


rama di fanciulle d’ogni classe, d’ogni indole, 


d’ogni razza » che cosa veramente passi per” 


quelle testoline brune o bionde nelle quali il ro- 
manziere francese non potò leggere. — Negando 


| a'sè stessa lo svolgimento d’ogni carattere, 1’ in- . 
| dagine profonda d’ogni anima, la signora Serao 


si precluse la via a svelarci ciò che forse ella 
ebbe in mente di svelare. db 

Che nella sezione femminile degli offici tele- 
grafici e nelle scuole normali si lavori con mag- 


giore o minor voglia e bravura, secondo l’indole | 
e la capacità di ciascuna delle addette o delle | 


che, contro i regolamenti, vi si faccia un 
che le fanciulle che vi sono 
questo già 


alunne ; 


iscritte sortiscano poi fortuna varia; 


“sapevamo: nè .conoscere l'andamento di un officio 
e di una scuola, o assistere con le fanciulle ai’ 


balli aristocratici ed alle feste popolari, è cono- 
scere che sia e che pensi la fanciulla. Ciò che 


|! Direîtone: Vis del Mortaro, 17 
Amministrazione: Via ul coloni } 


ha da essere 


e soltanto l’abilità con la. 


soltanto un gran 


non riuscì a fare il Groncourt, nemmeno ha fatto 
la signora Serao, che aveva tanto vantaggio su lui. 

Nè come serie di racconti, nè come studio in- 
timo e particolare di caratteri il libro può quindi 
dirsi felice. Merita lode soltanto come tentativo ; 
chè, se anche manchi il successo, non è da tutti 


il tentare. 


Accennare ora alle pagine, come più d’una ve 
n’ha, di efficace raccontò 0 viva descrizione, cui 
altro non manchi se non una più squisita corret- 
tezza dello stile e della lingua, mi sembra, par- 
lando d’un volume della. signora Serao, inutile. 
Ella ebbe dalla natura più d'una. eletta qualità 
di scrittore: ne acuì ed afforzò alcune con la 
pratica, di altre ebbe cura troppo scarsa. 

Ma anche quando non tocchi il segno, ebbe ed 


avrà gli applausi dei molti. I pochi dicono: — 


Oh che peccato! — e il loro rimpianto è lode, 
‘eredo, non minore di quelli applausi. 


Guno MAZZonNI. 


BRINDISI PAESANI 


— bride 


Bisoama proprio trovareisi nei banchetti puziai dei popo- 
lani abruzzesi. Oh ché spensierata allegria, specialmente 
verso la metà del pranzo! Il chiasso è sempre superato 
dal suono dei bicchieri; e i convitati sembrano tanti gio- 


catori di bussolotti. Meno di tutti beve la ‘sposa. Anche 


lo sposo vorrebbe imitarla; ma non ci riesce, bersagliato 
com'è, in tutte le direzioni, dai parenti. e dagli » amici. $j 
rompe poi ogni misura, quando cominciano i brindisi tra- 
dizionali. — Sta, che si leva la comare; col biechiere in 
alto e con gli occhi fissi al bicchiere: 


« Vine, vinelle, 
« Sei bone, sei belle, 
« Sei bone e sapurite; 
« Vinisti da Ila vito. . 
« Vene ’l tempe de lla mozza, 
« E se coglie de chest'uva; i 
« Po se mette a llu tinello. : 
« Se dài ’na ’ nealecatine, 
« Ce esce belle vine; 
“« Se mette ne Ila botte, 
« Se ce mette crude e cotte. 
« Vene "1 tempe de san Martino, 
« E se piglie e "1 verdellino; 
« Se mette a llu bucalo... 
« — È bone, signore compare ? 
« — È bone, belle è galante: , 
« Facce nu brindes’ a tutte quante ». ‘ 


— Viva gli sposi! Viva la comare! — Il brindisi-idillio 
è piaciuto; e chi ne ripete un verso e chi un altro. E il 
compare, sebbene abbia un po’ di torbido nel cervello, pure 
si argomenta di presentarsi sereno, guardando per aria: 


« E l'aria va sirena e va cupiosa : 
« A Ila saluto de llu sposu e la sposa ». ? 


Applausi anche al compare laconico. Ma fra tanta alle- 


gria, uno solo è rimasto pensoso, e gira gli occhi come Una 
marionetta. E già si sta preparando per un brindisi; e ru 


mina inspirato. Appena ritorna un po’ di calma nei com- 
mensali, colui scatta: 


« Vine, vinelle, 
« Perchè me sei date al cervelle? 
« Ah, birbone! 
| « Non sacco che altre te faro... 
« Te mette ’m prigione! » 5 


4 Vino, vinello, 
Sei bono, sei bello, 
Ser buono e saporito ; 
Venisti dalla vite. 
Viene il sura della mozzatura (del taglio del 
grappolo) 
E si coglie di TERZA ; 
Poi si mette al tinello. * 
dai una incalcatina (una premuta) 
C’esce bel vino; 
Sì mette nella botte, 
Ci si mette crudo e cotto. 
Viene il tempo di san Martino, 
È si piglia il trivellino (per spillare la tolto; | i 


E sî mette al boccale... Agati 


buono, signor compare? 
Pr nr buono, bello e galante: 
| Faccio un brindisi a tutti quanti. | 
— E l'aria ‘va serena e va copiosa : 
Alla salute dello sposo e della sposa. , 
— Vino, vinello, 
Perchè m'hai dato al cervello? 


n 


ARA 


‘E dida addirittura ‘un bicchier di vino eni tan 
Quindi risate su tutta Ja linea. Ride la stessa sposa: anzi 
fa qualcosaltro di più: anche lei imprigiona un bicchiere ! 
— E tu non vwi imprigionare? Da bravo! — 

. Lo sposo abbranca un i bicchiere con la diritta»e. uno con 
da sinistra, e li mette in prigione l'uno dopo altro. Gli 

si, applausi si ripetono anche nella cucina; poichè la mensa 
ha luogo nella ‘camera da letto. E nella cuéina, il. cuoco, 

| che è un frate sfratato, non si lascia sfuggire -la propizia 

Ti occasione di far onore allo sposo: con una terza. bottiglia. 
E poi, ogni tre è perfetto! Ma rniamo alla mensa. Senti 
che tintinnìo di bicchieri? .È il preludio di «altri brindisi. 
Questa volta, sono due falegnami pae che fanno un dia- 
logo e minacciano eccidio : 


* « — Bevèr, bevèr, cumpagne; 
« Se nno t’ammazzerò | 
«a — Nni n’ammazzar, DIIGRS 
« Ch’adesso beverrò. 
« — Té l'hai bivuto tutte, 
« E nin t'ha fatte male? 
« — L'acqua fa male, 
« Lu vino fa cantà. | 
« — E ’l sucche de Ila resta 
« A te t'ha date ’ ntesta! 
« — Chi ce ha ’1 becchiere n mano, 
« Al sue cumpagne n E° 


A questa inaspettata intimazione, tutti s’affrettano a vo- 
tare il bicchiere; e vuoto, lo passano al vieinì, celiando: 
— Bevi! bevi! — i 

Già siamo alle frutta: mele, pere, castagne, noci, rava- 
nelli, finocchi, sedani... A tal vista, l’ortolano del comune 


improvvisa: 


« Disse lu rafanielle: i 
« — Sacce "nu vine tante bielle. — 
« Disse lu fennocchie: 
« — Sacce ’nu vine che caccia gli uocchie. — 
« Disse lu cardone: 
« — Sacce *nu vine tante bone. 
« Responne l’acce: 
« Oh'che belle vine sacce! — 
« Risponne lu ” mbriacone: 
‘« Vann’a caccià’ “nu carrafone! — » ® 


- È una frecciata al padrone di casa; perchè le bottiglie 
sono vuote. Viene dunque altro vino.. Un commensale sì 
contorce: è l’arciprete, — 0 che vorrà fare una predica? 
— No: non vedi che non s'è soffiato il naso? — Il naso? 
di’ il peperone rosso! — Zitto! comincia il praefalo. 


« Vine, vinelle, a llu bicchiere giace, 
« Chilpre de vermiglie graziose. 
« Chi veve, quistu rre darrà la vita, 
«. Massemamente a nnu’ che ce tante piace. 
« Quist’è sangue de Die vere e benigne; 
« Quist’è quillu:che mantiene tutte ’l momne. 
« Da una vite scaturì ’ na pigna 
« Pe’ fa” le vine coma Die cumanne. 
« Senza de quistu non se ce po’ stare; ‘ 
« Quistu ce vole pe’ sta’ ° llegramente. 
« IP ve le diche * ngungregazione; 


« Facce ’nu brindese a la cummersazione ». * 


Altri biachieri in prigione, All’allegria vengono a mano 
a mano mancando i suoi mervi. Ma noi auguriamo allo 
sposo che non gli accada lo stesso. 


A. De N INO. 


"Ah, birbone! 
Non s0 che altro ti fare... 
Ti metto in prigione! 


iero — Bevi, bevi, compagno; 
Se no ti ammazzerò. 
— Non mi ammazzar, 
Che adesso beveròd. 
— Te l'hai bevuto tutto, 
E non t'ha fatto male? 
— L'acqua fa male, 
Il vino fa cantare. 
— EF il sugo dell’agresto 
A te ti ha dato in testa! 
-— Chi ci ha @l bicchiere in mano, 
Al suo compagno impresti...! 


COMPAGNO ; 


5 Disse il ravanello : 

— So un vino tanto bello. — 
Disse il finocchio: i 

— So un vino che caccia gli occhi. _ 
Disse il cardone: 

— Sò un vino tanto buono, — 
Risponde il sedano: 

— 0h che bel vino i0 s0! — 
Risponde l'ubbriacone : 

. — Vanne a cavare un caraffone. — 


. Vino, vinello, al bicchiere giace, 
Colore di vermiglio grazioso. 
Chi beve, questo re_darà la vita, 
Massime a noi che tanto ci piace. 
Questo è sangue di Dio vero e benigno; 
Questo è quel che mantiene tutto il mondo. 
Da una vite scaturì una pigna, 
Per fare il vino come Dio comanda. 
Senza di questo non ci si può stare; 
Questo ci vuole per stare allegramente, * 

° Io ve lo dico in congregazione: 

Faccio un brindisi alla conversazione. 


* 


; PI 
dop 


“POESIA d SCIENZA 


BSowo a assai grato a l’ illustre Nencioni e superbo delle 
lodi che ha voluto darmi, ima egli ha concluso che 
« questo genere di poesia in fondo non. è altro che 


| una nuova forma « ammodernata e ringiovanita della 


vecchia e detestabile poesia didascalica », 0, siccome 
io odio la poesia didascalica non meno di quanto la odia 
l'illustre critico, non posso trattenermi dall’ esporre 
qualche osservazione che varrà, spero, @ difenderé, da 
codesta accusa non solo me, chè questa sarebbe una 
meschina questione personale; ma tutti. quelli che si 
sono ispirati ai concetti discussi. > 

Il prof, Nercioni, ch'è uno dei più illustri critici 
italiani e de’ pochi che, pure essendo critici, sono ri- 


masti artisti, sa quale devota stima io abbia per lui, | 


e non me ne vorrà male. 


(53 6 

Io scrissi che gli antichi (e per «antichi intendo i 
greci e i latini) « non sentirono la natura, o, meglio, 
non la fecero obietto d’arte ». L’ illustre critico sostiene 
il contrario e porta ad esempio l'Odissea, la. Geor- 


gica, il poema di Lucrezio ed alcuni cori di Eschilo. 
Di ciò si discusse in Germania; ma, se l’Humboldt e lo 


Schiller *, che lo Zumbini chiama i due antesignani 


degli opposti pareri, non consentirono nello stabilire la 
cagione del fatto, consentirono però nel concludere che 
la natura non fu fatta obietto d’arte dagli @ntichi, i 
quali, per. servirmi d’una espressione dello Schiller 
stesso nel primo scritto, ebbero « parcamente quell’ in- 
teresse del cuore che ‘noi uomini moderni arresta alle 
scene che essa ci presenta »: Se durque io non, fui 
esatto in tale affermazione, inesatti 
l’Humboldt, lo Schiller ed altri che potrei citare, trai 
quali anche lo Zumbini *** che parlò dell’« ardente bi- 
sogno di viverè in mezzo ai campi, affatto spontaneo, 
tanto frequente nei poeti degli ultimi tempi, quanto 
raro in quelli dell’antichità ». Ma vediamo. 

Già lo avere, in tutta la produzione letteraria, dei 
greci e dei latini, l’illustre critico citato quattro soli 
esempi prova che gli esempi son rari assai: e tanto rari, 
ch'egli, il quale a ragione non chiama poeti i didasca- 
lici, in questo caso anche di didascalici si serve. E poi 
quale differenza tra. la riproduzione della natura nella 
Odissea e nella Georgica e la riproduzione della n3- 
tura in Victor Hugo, in Shelley, in tutti i grandi mo- 
derni! Confrontiamo un luogo qualunque. dell’Odissea: 
per esempio, la descrizione degli orti di Alcinoo nel 
VII, o qualche luogo nel II della Georgica con -un 
luogo qualunque dello Shelley: per esempio colla prima 
parte della Sezsitiva. In quelli la natura è riprodotta 
con perfezione di forma ma senza: calore, obiettiva 
mente; in questo la natura vive, palpita: lo Shelley vi 
ha messo .il suo cuore; ‘qualche cosa: dell'anima sua, 
attraverso la quale è passata l’immagine, è rimasta 
nell'immagine stessa, l’ha illuminata e l’ha scaldata. 


Ancora: negli antichi, in generale, non troverete in- 


teri componimenti poetici che abbiano, esclusivamente 
o quasi, per obietto la natura, salvo nella didascalica in 


cui ciò è dovuto alla utilità pratica dell’apprendere. Con-. 


trariamente, tra i moderni si trovano assai di sovente; 


° basta che apriate Shelley, Vietor Hugo, qualunque altro : 


la Nube, la Sensitiva, Ad un'allodola, Al ponente, 
Pun, Ce qu'on entend sur la montagne, Dieté en 
presence du-glacier du Rhone, l'Inno all'Etere dello 
Holderlin (che non comprendo perchè l’illustre critico 
affermi notevole per tutt’altre doti che pel sentimento 
della natura, mentre per questo sentimento della natura 
afferma notevole l’autore della Germania 6 di Atta 
Troll) e infine mille altre: non cito, perchè, per quanto 
citassi, lascerei certo qualche nome e qualche poesia. 
E di lasciare qualche nome m’è avvenuto nel nove- 
fare i poeti moderni che meglio sentirono: la natura. 
Ma è tanto facile dimenticare, quando si fanno liste — 
e di averne fatte amaramente mi pento --- che lo stesso 
illustre Nencioni, la cui vasta coltura nessuno può met- 
tere in dubbio, nel' citare gli altri nomi, non ha, mi 
sembra, posto mente ad alcuni, che pure eran notevoli, 
tra i quali il Macpherson, Giorgio Forster ***, il Buffon 
e, sebbene più lontana da noi, Mad. de Sévigné. Anzi, 
dacchè l'illustre Nencioni, come quasi tutti, attribuisce 
al Rousseau il merito d’aver aperto la via a questa 
letteratura, credo dover notare come, assai più d’un 
mezzo secolo prima, avesse Mad. de Sévigné lumino- 
samente mostrato di sentire e di sapere con arte sin- 
golare riprodurre la natura: se non erro, tra le altre, 
nelle lettere del 20 aprile, 31 maggio, 15 agosto, 
16 settembre e 6 novembre 1671; e noterò pure (se 
la memoria non m’inganna, dacchè mi manca il tempo 
per fare tutti i riscontri) che il Buffon nel 1749 co- 
minciò a pubblicare la sua Storia Naturale, mentre 
la Nouvelle Heloise non fu pubblicata che nel 1759. 


I 


Ma veniamo, come dice l'illustre critico, al nodo 


* V. HumBoLpT, Cosmos, vol. 2, 1; e ScHiLer, UVebér naive und 
sentimentalische Dichtung è Ueber die Empfindung der Naturschònheit 
"bei den Alten.- 

** V. il Sentimento della paste nel Petrarca. 

#* V, GeRvINUS;. Geschichte der poetisuhen tational-itteratur der 


| deutschen. 


7 | DOMENTCA per > FRACASSA 


ARA RISI RITZ i i alinea 


con me furono 


della questione. Egli afferma innanzi tutto che « la 
poesia non può ricevere nò aiuto nè danno dai pro- 
gressi della scienza ». Vediamo. 

Poco dopo, egli dice che la poesia « fa appello alla 
mente, al cuore è alla immaginazione ». Ora, se oltre 
che al cuore e all’ immaginazione, fa appello anche alla 
mente, come non dovrà la poesia nel suo contenuto 
ricevere aiuto dai «progressi ‘della scienza, dalla quale 
soltanto la mente può apprendere i grandi veri? Dire 
che la scienza non può recare nè aiuto nè danno alla 
poesia è come dire che alla poesia non può recare aiuto 
nè danno lo svolgimento del pensiero umano, mentre è 
evidente che le forme dell’arte prendono il. contenuto 
appunto dal pensiero umano, e che questo si svolge e 


s'atteggia, in gran parte, secondo il movimento scienti- 


fico — e quando dico scientifico. intendo filosofico. — 


‘Così è sul raggio d’oro che il sole le manda che una 


cascata d’acque rifrange sulla sua criniera argentina i 
colori dell’ iride sciatillante. 

Fu ragionevole dunque il Véron * quando dopo aver 
affermato che « outre la manifestation de la sensibilité 
et de l’imagination, le domaine de la poésie embrasse 
celles de l’intelligence » aggiunse che « le domaine de 
la poésie s’élargit è mesure que s’accroit celui de la 
science » Nè, ad esser logici, si può dedurre altro. E 
quando si ammette, come si deve, che la poesia parla, 
anche alla mente, è chiaro che il poeta il quale, nel 
descrivere un fenomeno naturale, dirà un errore scien- 
tifico, ora che certi veri elementari sono conosciuti da 
quasi tutti quelli che seguono le manifestazioni dell’arte, 
non raggiungerà îl suo fine, perchè«la buona impres- 
sione ch’egli può aver fatto sull’ immaginazione del let- 
tore è turbata, anzi, diciamolo con Dante, disreagata 
assolutamente dalla cattiva che deve aver. fatto sulla 
mente di lui. 

Ma, senza. teorizzare, lalla agli esempi. La col- 
tura scientifica non fu forse d’aiuto al Goethe, e, in 
generale, all’arte germanica? Le nuove dottrine della 
filosofia positiva non sono forse il sostrato della poe- 
tica di Tommaso Hood, del Mackay, di Alfredo Austin, 
di Mrs. Carolina ‘ Norton, insomma di tutta la scuola 
umanitaria e sociale che ha per predecessori il Burns 
e lo Shelley? Il Forster, il Buffon, il Rousseau, il De 
Saint-Pierre non intesero la natura come scienziati, 
mentre la sentirono come artisti? 

Ma, senza uscire dall’Italia nostra, non fu forse la 
coltura scientifica ‘che, tra il convenzionalismo prover- 
zaleggiante, creò la prima nostra poesia nazionale? Che 
cosa è l’arte del Guinicelli? « Bologna, scrive il Car- 
ducci **, la madre. degli studi, prima sentì l’arte e 
prima all'arte sposò la scienza, divinando gli spiriti e 
le forme della grande letteratura che era per venire », 
Come avrebbe potuto Dante mostrare tanta profondità 
di pensiero ed acutezza di osservazione nel suo poema, 


‘se non avesse avuto, per quanto lo concedevano i 


tempi, una vasta coltura scientifica? L'arte -di Lorenzo 
de’ Medici e di tanti ‘altri quattrocentisti non si giovò 
forse del movimento filosofico che ridestarono da noi 
Gemis Pletone, Marsilio Ficino e gli altri?. Non fu 
forse la coltura scientifica che, in mezzo alle più strane 
aberrazioni di quel secolo, mantenne alla sana forma il 
Redi, il Galilei, il Torricelli, il Viviani, il Magalotti e 
tutta cotesta scuola? Il Della Porta, lo scienziato al- 
tissimo, diede al teatro italiano commedie non  dispre- 
gevoli, Giordano Bruno scrisse il Candelaio, Tommaso 
Campanella versi rozzi sì, ma non deliranti come quelli 


| di tanti contemporanei; e l’autore della Secc4ia rapita 
fu anche il precursore del Cartesio è del Gassendi 


nella Jarga filosofia. 


« Le scienze e le arti, saggiamente scrisse il Set- 


-tembrini ***, non possono considerarsi disgiunte, essendo. 


esse attività diverse dell’unico spirito... s’aiutano tra 


loro, l’arte solleva la scienza e la scienza solleva l’arte.. 


Voi non intenderete l’arte nostra nel secolo passato, se 
non saprete quale fu quella filosofia che la sollevò e 
l’informò; e non intenderete quella filosofia, se non 
saprete com’ella nacque dalle scienze naturali che tanto 
crebbero nel Seicento ». 

Sarebbe stato forse possibile l’/nno a Satana del 
Carducci, se i progressi scientifici e filosofici non ne 
avessero data a lui l'ispirazione? Ma io non cesserei 


| più di citare esempi — e forse non ho citato nemmeno 


i più efficaci. 

Ora, se in ogni tempo la coltura .scientifica recò 
aiuto all’arte, tanto più deve recarne al tempo nostro; 
nè con ciò intendo dire, come pare abbia creduto l’il- 
lustre Nencioni,. che soltanto ora la scienza è grande, 


. ma intendo dire che ora è più grande assai che non 


cinquant'anni fa; nè egli può darmi torto, perchè al- 
trimenti sarebbe in contraddizione con sè .medesimo, 
avendo affermato che la scienza è progrediente e per- 
fettibile e che la gloria del grande scienziato della ge- 
nerazione nuova offusca sempre quella del grande scien- 
ziato della precedente. E, quel che più importa, ora 
certi, veri scientifici sono divenuti sempre più popolari, 
e non v'è persona colta che oggi non sappia di fisica 
quasi tanto quanto ne sapeva Galileo. Il verismo in 
arte non è forse una conseguenza dei presenti metodi 
scientifici, che tendono alla osservazione del fatto, e 
quindi, partendo dal sensibile, partono dallo stesso 
campo in cui l’arte si muove? Tutti ammettiamo col 
Taine che l’arte dipende anch'essa dall’ambiente, cioè 
dalle condizioni fisiche, morali, intellettuali dei tempi 
* V. E. VERON, L'Esthétique. 


** V. Dello svolgimento della letteratura nazionale. 
"* V. Lezioni di letteratura italiana. 


ne’ miei us, noi gitato, dal Nencioni, che 


plicazioni e le formule matematiche di una logge scien- 


scienza, la n oggi è divenuta, lo ripeto, Wi suoî 
primi elementi, familiare alle classi mezzanamente colte, 
e però informa le presenti condizioni intellettuali, non Rea 
debba avere il suo riflesso nell’arte?. o 


Ma entro quali termini? Ecco devi è tutta la. 
stione, e dove il Nencioni ha, mi permetta, pr A 
le teorie della poetica non soltanto mia ma di quanti 
trattarono questo” genere, tra i quali lo Zanella, ed altri 
L’'illustre critico, e coll’acume singolare ch'egli: 4 8 
siede, fa una serie di distinzioni tra poesia e 


Ma che può dedurne?® Che la: poesia. didasealica. 0 
anche scientifica, se meglio piace, non ha i caratteri i 


# 


‘necessari all’arte. E sta bene. So. anch'io che gli dd 


Amori delle Piante e i versi del Delille e tutti 

poemi didascalici della nostra letteratura, dal Ri 
e dall’Alamanni allo Spolverini, all’Arici e al Del 
Grosso, ch’è recente, non. ‘sono poesia. V'è un Juogo. 


dice: 1 
« Certo, se voi, invece di “RE e ° insegnerete 
minutamente, come un professore di fisica, tutte le ap- 


<a pesata A 


cino andrete E rotoli 


è 


Perchè al risponder. la materia. è sonia i 


e go la maggior parte. della gente non vi compren- 
derà. E se voi, come ad alcuni è saltato in capo il 
ruzzo, scriverete poemi didascalici, tradirete il fine 
dell’arte, che non è d’i insegnare, ma di commuovere. 
Il poeta didascalico non è poeta, afferma saggiamente 
il Lessing nel suo Zaocoonte. Versi come questi lo 
s0 > anch'i io che non son cpessa: 


Bo or al fas s "appressi di magnete È 
Un polo vélto * ve si mostra il foco, 
Questo si muove e il cono appat distorio: 

‘= Con l’apice condotto alla parete 

Del vaso contro quel polo magnetico. 

Caduna particella entra in conflitto 

In uno stesso punto col cristallo; 

Ivi questo si scalda e s’arroventa 

In pria; di poi si fonde e picciol foro — 

Si mostra per pression del flusso esterno; 

Pronto questo nel vacuo si precipita | 

Di breve tempo e cessa ogni visione. 


(L’Atomo, inno). 


Ma io ‘tendo all'opposto ER ga i al 
“Sicchè io. non giungo a comprendere perchè egli i: 

chiami la niîa muova forma neo-didascalica nè in 

quale de’ miei canti abbia trovato terminologia scienti- 

ca. Io gli sarei stato gratissimo se ne avesse citato 


‘qualche esempio, dacchè mi avrebbe porto il mezzo di 


correggermi; e di mostrargli così. quanto, non solo io 
sia ossequente ai suoi giudizi, ma lontano ancora da 
quella poesia didascalica o scientifica a sì voglia 
chiamare, la quale egli a “ragione riprova. _ 

Ciò che dunque a_ me ed agli altri che s° inspirano 
agli stessi concetti sembra giusto è: che nel descrivere ©» 
la natura non si dicano errori, i quali turbino l'i 

pressione artistica, come sopra ho mostrato, ma di 

invece, quando un obietto naturale accende la nostra 
fantasia e il nostro sentimento in guisa da muovere 

l’uno e l’altra a renderlo poeticamente, lo si renda 

nella realtà sua; e, siccome la realtà in questo ‘caso è 
scienza, nella sua realtà scientifica. E ciò, ripeto. 
ancora, è tanto più giusto quanto, dipendendo l’arte 
dall'ambiente ed avendo la scienza tanta parte nell’am- 

biente dei nostri tempi, se si facesse altrimenti, si go 
contravverrebbe ad una legge dell’arte. 
Sicchè l’ illustre Arturo Graf, che approva intera- 
mente i concetti che ispirarono Diva Natura, a me 
pare che ragionasso con molto senno, quando mi seri: 
veva: « Credo ancor io e saldissimamente che la nuova 

poesia debba scaturire dalle fonti stesse della vita no- i 
stra, rispecchiare il concetto che abbiamo di noi stessi = © 
e del mondo... Noi abbiamo grande bisogno di un poeta 
che sappia allargare la ispirazione e dare alla poesia 

la estensione e la intenzione della vita... » 

Nè so finalmente vedere perchè nel descrivere l’a- 
nimo umano si debba studiare il vero coll’aiuto delle 
ultime teorie psicologiche, e nel «descrivere la natura 
si possa contravvenire alla realtà scientifica, senza. of 
fendere l’arte. LIRE Sa 

Ma a me pare che l’illustre Nencioni, acceso da 
giustissimo odio contro la pùesia didascalica o scienti- 
fica, si sia quasi armato prima di leggere, e quindi, 
forse anche per qualche espressione de’ miei /tendi- 
menti, abbia veduto nel mio volumetto assai più di 
scienza che veramente non ci sia. Di qui il rimprovero 
che anch'io abbia guardato il sole attraverso le lenti 
del padre Secchi, di qui insomma Scienza e Poesta. 
Ma, dacchè egli in cotesto suo scritto ha combattuto 
soltanto i didascalici, non si deve perdere la speranza 
di poterlo annoverare, insieme con tanti altri illustri, 
tra coloro che comprendono come gli esposti concetti 
artistici siano una SORIAZRNRA necessaria ni tempo 
che corre, dae 
. Roma, 3 novembre 1885. gato e. 


TEN LA 


Vaga de °1 colle per la verde china 
sparsa d’olivi argentèi lucenti 
-P'ecloga bella de li antichi vati 
pace invocanti ; 


vaga: l’adduce con un molle spiro 
Zefiro amico da la folta vetta 
al dolce piano sparso di memorie 
e di vigneti. sl 
Classica pace de la tiburtina 
florida valle come ancor ti sento 
oggi ed ancora mi percote un'eco 
d’altre canzoni, 


‘quando fuggente le maligne cure, 
Tivoli bella, a” cheti ozi beati 
Flacco anelava per temprar la lira 
fra’ tuoi roseti. 

Lidia fiorente gli stillava ’1 dolce 
miele de i baci da la bocca bella; 
ilare ’1 vate bisbigliava un lene 
saffico metro: ; 

— Io qui felice! da le prode ibere 
dome se tornd la gran luce a Roma, 
corran le turbe salutanti 1 duce; 
a’ campi i0 resto. 


®o 


Me qui allontana da le cure edaci 
il di giocondo; né tumulti 0 morte 
fia che più tema violenta, quando 
Cesare imperi. X 
Va, trai li unguenti e inserti fior, fanciullo, 
e vin che sappia de le pugne marse, 
s'anfora intatta Spartaco lasciava 
ne le rapine. 


° Lidia, a la fronte Vellera, a le tazze 
dona falerno.. A che le chiome ombranti 
platani e pioppi rilucenti insieme 
piegan su noi? 


A che da ’1 monte fragorosa scende 
e di tra °1 verde pullula la linfa 
lene scorrente per l’obliqua via 
folta di mirti? 


Me non la sacra vena di Peneo 
tanto percosse quanto la balzante * 
onda de l’ Anio e li umidi» pometi 
sparsi di vivi. 

Qui de li amanti fervidi risuoni 
fioco il pispiglio ne la cheta sera: 
amiam, fanciulli, fin che stia lontana 
atra vecchiezza. — 


° L’ecloga dice: e ancor sovra stupende 
. facce latine krillano i sorrisi 
che rallegravan la campestre pace 
al Venosino; 


ancora a °l fonte vengono le brune 
figlie de’ monti e recan le lucenti 
‘anfore snelle che ricolme in capo 
traggono a’ lari, 


fole narrando di Catullo e Flacco 
e di Mecena, lor memorie antiche ; 
ne l’acque ‘1 sole tremuli riflessi 
va suscitando ; 


e lieta scalda la montagna verde 
sparsa d’olivi non più fronda a’ vati, 
mentire ne l’ombre, classico fantasma, 
geme Vacuna. 
Ma tristi in fila ne °1 silenzio mite 
segni di morte levansi i cipressi 
gui in fondo al piano, e tra’ cipressi dorme 
.. villa Adriana. 
i FeDERIGO CASA. 


ANCORA PER ILARIO TACCHI 


Firenze, 8 novembre 1885. 


Caro direttore, 


Concedimi, te ne prego, un po di spazio nella Dome- 
nica del Fracassa, per una breve dichiarazione che mi 
credo, in obbligo di fare, a proposito della famosa questione 
‘sugli Scritti inediti del Leopardi, stampati nella Nuova 
Antologia. — 


icato una Storia dei nuovi scritti inediti di 
“na baldanza degna di miglior causa, si vanta d’aver tratto 
în inganno parecchi « illustri letterati che o reputarono i 
Suo? Scritti degni del Leopardi, o del Leopardi stesso » 
(pag. 17). 
Fra questi illustri egli mette, per sua sola gentilezza, 
anche me. Ma, se jo non sono #//ustre, molto meno sono 
reo d'aver prestato credenza all’autenticità 0 reso omaggio 


gnor Ilario Tacchi, autore di quei pretesi scritti, 


LA DOMENICA 


all’eccellenza di quelli scritti. Egli fonda la sua asserzione 
sopra alcune parole d'una mia lettera al M. di Postignano, 
il quale mi aveva pregato di far dei commenti e, se non 
erro, anche una prefazione a quelli Sert, ch'egli inten- 
deva ripubblicare. . 

Le parole mie riportate (non so se fedelmente, ‘ perchè 
non serbo copia di quella risposta) sono lo seguenti: « Es- 
sere dolente non poterlo favorire, primo per trovarmi al- 
lora fra gli esami scolastici; secondo “per non credermi 
capace di fare i commenti domandati, con quel corredo di 
cognizioni che si richiederebbe ». i 

Ora domando io a te, giudice imparziale ed acuto, se da 


“ quelle parole (dato che siano esatte) si può dedurne la mia 


fede o la mia ammirazione agli Scritti inediti! 


Doveva io dunque, quando la questione era fresca, e non : 


ancora decisa, ad una lettera cortesissima d’uomo che te- 
neva per autentici quelli Scrééti, dare nuda e cruda una 
risposta che certo gli sarebbe spiaciuta? Preferii cavarmi 
d’impaccio con quelle parole; dalle quali davvero non si 
può trarre la conseguenza che il signor Tacchi vuole infe- 
rirne. 
Ringraziandoti, mi confermo 
Tuo aff.mo 
R. FORNACIARI. 


- VOX, VELOCI, VELOCISAIES 


» 


k BUON piroscafo inglese Martha aveva avuto una 


delle più felici traversate, così che al decimo giorno 
di navigazione dalla partenza da Londra si trovava a 
poco più del trentottesimo grado di Idfigitudine ovest, 
al 41 di latitudine nord, cioè quasi ad egual distanza 
dalle isole Bermude e da New-York, meta del viaggio. 
Si era alla fine di luglio e il tempo sereno, l’aria rin- 
frescata da una brezza di levante che faceva coppa alle 
vele, avevano attirati presso che tutti ì passeggeri sulla 
tolda. Niuno soffriva di mal di mare per l’assenza del 
rollio; pure: la solennità dell’Oceano, l’ora notturna seb- 
bene poco avanzata, il pensiero dei lontani e della 
terra lesciata è della terra non anco raggiunta, spar- 
gevano su gli animi una melanconia silenziosa. Taluno 
appoggiato al parapetto, altri seduto in mezzo al ponte; 
un terzo steso supino e assorto nella contemplazione 
de le stelle a miriadi, ciascuno pensando più che guar- 
dando, poichè l'ombra: concentra la mente e grande è 
la monotonia dell'alto mare nella notte, tacevan tutti in 
una soave aspettazione del sonno. Quando, io che stavo 
al muro di tribordo, ruppi il silenzio, volgendomi 2 un 
marinaio: 

. — Guarda là, dove c’è quel tremolio di luna... e 
adesso »più in qua; non scorgi una vela? — 

In quel momento s’udì il grido dal ponte di co- 
mando che avvertiva la barca, già vicinissima; virasse 
per nom schiacciarsi alla chiglia de la Martha. Varii 
passeggieri accorsero al parapetto; ma prima che l’av- 


vertimento si potesse reiterare, prima che gli astanti 


acquistassero certezza di ciò che accadeva, la visione 
disparve nell’ombra dal lato opposto a quello onde era 
apparsa. > | 

Durante un’ora non si parlò d’altro. A me, come al 
primo che avesse scorta la vela, toccò ripeter trenta 
volte la brevissima narrazione. Era stato un attimo. 


Nel tempo stesso che additavo la barca misteriosa al. 


marinaio, essa si era prodigiosamente appressata, aveva 
filato lungo il piroscafo ed era sparita a ponente, così 
come se Ja Martha fosse stata un carro tirato da buoi, 
ed essa una biga tratta in furia da una velocissima 
pariglia. Si discusse invano: chi credette all’appari- 
zione d’un mostro, non so, d’un uccello marino di cui 
la enorme ala fosse sembrata una vela; chi ripensò alla 
leggenda del vascello fantasma, meravigliando di dover 
credere, forse per la prima volta nella sua. vita,. alla 
realtà di una leggenda, buona tutt'al più per un melo- 
dramma. 

Io che involontariamente aveva fatto- da vedetta, mi 
trovai pochi giorni dopo a Harlfort, in casa di amici, 


e udii un racconto che subito pensai dovesse connet- 


tersi con la visione oceanica, la quale cominciava a 
fuggirmi di mente. Il padrone di casa narrava, come, 
tornando da un suo podere a poche ‘miglia dalla città 
nella direzione di Albany, nella notte del 25 luglio, la 
sua carrozza era stata a un pélo di ribaltare al furi- 
bondo incontro d’un cavallo galoppante con una rapidità 


‘inconcepibile. Udirne lo scalpito e scerner la forma del 


cavallo e del cavaliere, infine svanire e fragore e vi- 
sione, era durato un baleno. La figliuola dell’ospite, che 
si era trovata allora in calesse col padre, confermava 
quei fugaci particolari non senza un fremito di terrore. 

Ma quel che maggiormente mi esaltò fu il racconto 
d’un viaggiatore che era arrivato la mattina, prove- 


niente dal lago Eriè, il quale asseriva aver veduto nella. 


notte del 25, cavalcando egli tra Buffalo e il Niagara, 


l'apparizione del cavallo lanciato con una foga di fronte. 


a cui la miglior locomotiva dell’Unione sarebbesi detta 
una lumaca al paragone di un capriolo. 

Tutti e tre raffrontammo allora le rispettive cogni- 
zioni sulla strana parvenza. Essa era stata troppo istan- 
tanea perchè ciascuno potesse precisare il minuto in 
cui l’aveva vista; ma si ebbe agio di concludere che. 
e dal mare, e da Harlfort nel Connecticut, e alla riva 
dell’Erié, la volubile visione s'era mostrata nello spazio 
di un’ora o due. Tutti e tre ci accorlammo a connet- 


tere la-vela e il destriero, quasi due forme d’un solo. 


essere, crisalide e farfalla. 
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DEL FRACASSA 


Per mesi e mesi non ne seppi altro. Ma tornando 
in Europa in primavera, quando fui presso al luogo 
dove l’apparizione era passata, non seppi esimermi dal 
farne parola a un sanfranciscano, come del resto avevo 
fatto con quanti me ne avevano porto il destro. Se non 
che, questa volta, invece di ‘vedere una faceia raggrin- 
zantesi per una smorfia d’ incredulità e di compatimento, 
ebbi la soddisfazione di vedere il mio interlocutore 
concentrarsi, e di udirlo esclamare poco dopo: 

— Ha detto la notte del 25 luglio ultimo ? 

— Proprio. — 

Il passeggere di California mi afferrò ambe le mani, 
esclamando : 

—- Anch'io, anch'io!... Cioè, qualcosa di simile,... 
certo due apparizioni della cosa stessa... 

— Un cavaliere, forse?... 

— Un cavaliere, sì; come lo sa? — 

Raccontai quel che avevo appreso nel Connecticut. 
Allora il californiano soggiunse con un certo orgoglio: 

— Io ho veduto di più: la barca e il cavallo; si, 
signore; ecco come. Ero partito da Sacramento la mat- 
tina del 25 luglio, e la sera mi trovavo sulla spiaggia 
con certi miei coloni, dovendovi sbrigare alcune mie 
faccende e ripartire il domani prestissimo alla volta 
dell'Oregon. La temperatura era dolcissima e, mentre 


narmi. Stavo appunto per uscire dall’acqua, allorchè 
mi parve di vedere, vidi anzi, ora posso dirlo, una 
forma di cavallo montato avventarsi sul greto. Prima 
che io potessi organare un pensiero, a cinquanta passi 
dal luogo ov'io stavo, ecco sorgere una vela ad ala 
di rondine, e poi via in alto mare e sparire tutto. Ora 
la cosa è chiara: cavallo e cavaliero s’eran precipitati 
nella barca, il cavallo di Harlfort e del lago Eriè nella 
barca che ella ha veduto in questi paraggi. La cosa è 
chiara. 

— È più scura di prima, — mormorai, e il san- 
franciscano, guardatomi un momento, crollò il capo in 
segno di persuasione. 


Di ritorno in Londra, non volli espormi a novi gesti 
d’incredulità e ‘di sarcasmo, ma risolsi di scoprire l’ar- 
cano a ogni costo. Pure, non sapevo donde cominciare 
le investigazioni. Aspettando mi si presentasse il punto 
di partenza, sciolsi il freno all'ipotesi, sulla quale mi 
sembrava di galoppare e veleggiare al modo "del novo 
Ahasvero, che era divenuto il pensiero de’ miei giorni, 
il sogno delle mie notti. Mi mancavano dati precisi; 
‘ma ben potevo supporre che con la miracolosa velocità 
di cui avevo le prove, l’errante notturno dovesse cor- 
rere attorno al. globo lunghesso una cintura determinata 
. dalle tre latitudini sperimentate nella notte del 25 luglio; 
e che davano una latitudine sola, scartando ogni pretesa 
di.esattezza; una cintura che forse si restringeva ‘a'un 
filo di via rigorosamente regolare, ma che a ogni modo 
si delimitava fra il quaranta e il quarantadue nord, la 
vela essendo stata veduta al quarantuno e mezzo, il 
cavallo, presso Harlfort il lago. Eriò e a settentrione 
di Sacramento. | 

Avevo già visitata l’intera Europa, gran parte del- 
l'America, e conoscevo la costa occidentale dell’Africa; 
pensai spingermi a oriente, essendo libero affatto e non 
avendo nulla di meglio da fare. Passai a Calais, tra- 


di svernare a Costantinopoli, dove un paio d’occhi di 
gazzella, sottolineati dal kohl adorabilmente, non tarda- 
rono ad alleviarmi l'incubo del gran Nottambulo con 
l'incantesimo d’un roseo sogno. 

In uno splendido vespero autuntiale, remigando io 
verso Scutari con la gazzella di Stamboul, ed essendomi 
venuta in mente la visione marina per una di quelle 


cognizione, il passaggio di una vela più rapida dell’or- 
dinario, o altro, narrai la più strana delle mie avven- 
ture. Da molto tempo non ne facevo verbo, ed ebbi 
motivo di felicitarmi del riparlarne adesso, poichè la 
giovinetta musulmana mi disse con accerto raccolto: 

— Ho veduto il cavalier nero, non ‘una ma dieci 
volte e più, e mio padre, e il mio avo lo hanno ve- 
duto; anzi è tradizione della nostra famiglia, e ignoro 
fino a qual’epoca rimonti. — ’. ha 

Per tutta la serata tempestai di domande la bella 
turca, e ne trassi notizie che mi riaccesero la brama 
e la speranza di riveder la visione. Infatti per la tri- 
plice apparizione che accidentalmente avevo potuto 
‘coordinare entro lo spazio di una notte, io non pen- 
savo il novo Ahasvero potesse vedersi in alcun’altra 
notte dell’anno. Ora dalla musulmana apprendevo la 


visione passare e d'inverno e d’estate, indeterminata-. | 


mente. Oltre a ciò acquistavo ormai la convinzione, che 
il cavallo e la vela trascorressero lungo una via defi- 
nita e costante, però che Stamboul, Harlfort, la spiag- 
gia a borea di Sacramento e il luogo dove io mede- 


‘ simo avevo veduta l'apparizione si trovano quasi alla’ 


stessa latitudine. Per ultimo, non. v'era dubbio che la 
‘visione ‘corresse sempre da oriente a occidente, sempre 
nelle tenebre e per ciascun luogo alla medesima ora. 

Divenni smanioso. Non poche notti vegliai ansando di 
. aspettazione, anco presso la gazzella di Stamboul; e 
avrei inflitto un interrogatorio al padre di lei e al 
nonno, decrepito automa bianco che passava i giorni 
sgranando il rosario, nè sarebbe bastata la paura della 
giovinetta che i suoi vecchi non s' impermalissero delle 
‘bizzarre domande, se io avessi saputo parlare il turco. 


onda si allestiva la partenza, ebbi voglia di 


versai le province Renane, la Germania, l’Austria, l’Un-. 
gheria, gli Stati danubiani, la Turchia, e determinai 


» circostanze le quali sfuggono prima che se ne fermi la. 


Del resto, la gazzella mi assicurò, in francese, che nes- 
suno della casa poteva fornire novi schiarimenti : ella 
aveva Visto sempre un cavaliere sopra “un cavallo, un 
tutt'insieme come d’ardesia, passare con una. rapidità 
che avrebbe fatto parere il volo d’una coloîba non più 
celere dell’arrancar d’una testuggine. Sa 

A primavera salpai, traversai îl mar Nero e visitai 
il Caucaso. Giunto a Tiflis, punzecchiai di domande 
l’albergatrice, ma costei la prese in burletta e vi scherzò 
sopra imperturbabilmente. Ripetei il gioco un paio di 
settimane dopo a Khiva, senza cavare un ragno da un 
buco. Lasciai Ja Bukharia e passai nel Turkestan, se- 
guendo, quanto più precisamente mi era dato, una linea 
che, prolungata fino all’altro emisfero, avrebbe traver- 
sato l’America poco più su di New-York e di Sacra- 
mento. Così giunsi a Khokand, dove un mio parente 
aveva stabilito un emporio da molti anni. 

Quivi fui circospetto: celai la solita cura finchè ebbi 
certezza, se non di trar profitto, almeno di non espormi 
al ridicolo, palesandola. Conosciuta l'indole di mio cu- 
gino, figliuolo dell'ospite, giudicai poter fidarmi di lui, 
pur non tralasciando di scoprir marina, per sapere se 
il giovane aveva qualche notizia del Nomade tenebroso. 
Giorgio, il mio compaesano del Turkestan, non aveva 
mai veduto nulla di simile, ma ne aveva inteso parlare 
parecchie volte da persone degne di fede. Una di que- 
ste anzi, un vecchio tartaro di lealtà famosa, venne 
scelta per ausilio. Noi due, adducendo di allontanarei 
dalla città per la caccia, ci fissammo in casa del Tar: 
taro, risoluti a passarvi dieci o dodici notti in vigilia. 
Avevamo scelta la stagione propizia; dalla casa del 
vegliardo, posta in vetta a un colle, in quelle serate 
lunari si scorgeva un amplissimo orizzonte. Il: terreno 
intorno era brutto; solo da un lato foscheggiava una 
selvetta, e volentieri avrei proposto di svellerla, sè a 
ciò il Tartaro avessi creduto persuadibile. Giorgio ed 
io calcolammo trovarci fra il 41 e il 43 di latitudine 
nord, al 68 di longitudine est. 

Il vecchio asserì la visione passare ogni notte in 
quelle vicinanze, e precisamente a metà della notte; 
essere perciò agevole il vederla, poichè la via dell’Erra- 
bondo Nero mutava pochissimo, l’ora non mutava mai 
d’un istante. Infatti, ed era una notte stupenda, in cui 
nel cielo d'un azzurro cupo senza stelle grandi squarci 
di nuvole si rincorrevano inghiottendo un momento il 
plenilunio, lasciandolo poi più terso nel firmamento 
profondo, la visione apparve. Giorgio, il Tartaro ed 
io la vedemmo a grand’agio trascorrere per la pia- 
nura spoglia, con una rapidità cento volte maggiore di 
quella del volo più possente, con un fragor lontano di 


‘scalpito e di sibilo, come una folata più forte' di tutte 


le altre che radevan le falde del colle e s’ingolfavano 
nella foresta. Parve anzi allora il vento imperversasse, 
la selva stormì, le nuvole si accavallarono* nel cielo, 
quasi che cento e cento spiriti aerei remigassero del- | 
l’ali al seguito della visione, correndo, volando da 
oriente ad occidente. i 

Il domani a mezzanotte, noi tre vigilanti attendemmo | 
invano il Nomade. Il vecchio disse che l’apparizione 
passava talora a poche miglia più giù o più su, poichè 
non v'era alcuna fissità di luogo nel fantastico itine- 


rario. 


Pochi giorni dopo io volevo lasciare Turkestan, ri- 
soluto. di seguir le tracce dell’Errante, a ritroso. Ma 
non tardai a disingannarmi. La traversata della Cina 
non poteva compiersi senza fuorviamenti di centinaia vi 
di leghe; poi, dove avrei trovato un cugino volenteroso 
e un Tartaro entusiasta ? Potevo piantarmi sui monti 
celesti, o in mezzo al deserto di Kobi, o sulla mura- 
glia al settentrione di Peking, attendendo con le brac- 
cia conserte la visione? O dovevo incrociare nel Mar 
del Giappone come un pirata, o cercare un altofondo 
nell'Oceano Pacifico per ancorarvi e passarvi le notti 
in veglia? — SE i Su 

E poi, ad quid? Certo la visione offriva uno spet- 
tacolo desiderabile per la sua stranezza; ma io non mi 
curavo troppo di un balocco, volevo sapere il come e 
il quando. Ora potevo io lusingarmi di starmene una 
notte appostato dietro una siepe, e al momento del- 
l’arcano passaggio, slanciarmi alle redini del cavallo 
nero e gridar: — Ferma! — ‘al Nomade, come un 


| masnadiere urla: O lx borsa o la vita! —? Ebbi un 


pensiero, in cui l’audacia era solo superata da la follia: 
schierare un esercito di contadini, tutti gli addetti allo 
stabilimento di Giorgio, là. dove l'apparizione doveva 
passare, e ad un mio cenno, fare scaricar loro una 
batteria di schioppettate. Ne risi io pel primo quando 
rie parlai al cugino, dicendogli: 

— Sono quasi reo di tentato. ombricidio — GG 

Pensavo già tornarmene a Londra, dove forse il 
Covent-Garden, e le corse, e il club mi avrebbero po 


tuto sgombrare la fantasia, quando il mio parente ebbe 


occasione di ospitare un pellegrino spagnolo, che veniva 
dal fondo del Tibet, e si proponeva di andar così a 
piedi fino a Roma, secondò il voto che ‘aveva proffe- 
rito al momento di soccombere in una tempesta da cui» 
la sua pave era stata colta nel golfo di Bengala. Era. 

costui un ometto di capelli e barba rossicci, smunto, 


‘macero, ridotto in guisa che pareva tagliato nel legno — 


e meschinamente tagliato; un paio d’occhi stragrandi s 
gli si aprivano a mo' di finestre ne la faccia oscura, — 
e la parola non gli sgorgava mai dalla bocca senza 
un fissar di sguardi nel vuoto ‘e un gestire alto, quasi 
egli sempre accennasse a Dio. Quando si fu alquanto 


rifocillato, la sera, circondato dagli ospiti che gli testi- 
moniavano un sentimento misto di tenerezza e di ve- 
nerazione, poichè i patimenti gli davano aspetto senile, 
ma lo avevano poi reso vagellante come un bambino, 
egli si misena narrare alcune avventure del suo pelle- 
grinaggio. Non ultima fu la visione dell’Ebreo errante, 
‘così lo chiamava, la quale egli vide a più riprese e per 
più notti di seguito, camminando fra il lago Lob-noor 
e.i monti Celesti, sempre quasi alla stessa ora, fra 
le undici e mezzanotte. 

Giorgio ed io ci scambiammo un'occhiata d’ intelli- 
genza. Se avessimo avuto bisogno di novi dati, la te- 
stimonianza dello Spagnuolo ci avrebbe raffermati nella 
determinazione della via misteriosa, la cintura al globo, 
come io la chiamavo, dall’orto all’ occaso. Due giorni 
dopo, con lunghe istanze persuasi il pellegrino a viag- 

© giar alla maniera che la regione permetteva. Partimmo. A 
Costantinopoli lo Spagnuolo che, un po’ più riservato, 


dava ancora segni di apatia ed era debolissimo, si fermò 


in un ospizio chiesastico di suoi compaesani, ed io pro- 
seguii il viaggio verso Roma, altra città sotto il paral- 
lelo fatale. 

Avevo ormai un disegno, dopo il compimento del quale, 
contavo dar di frego alla mia idea fissa e tornare, per 
dirla a modo altrui, fra gli animali ragionevoli. Comprato 
un bel globo geografico in Atene, vi segnai il parallelo 
di. mia predilezione, stabilito su questi otto punti, simili 
a otto gemme nel cerchio di un anello: il lago Lob-noor 
nell’impero Cinese; la campagna del Tartaro presso Kho- 
kand nel Turkestan; Costantinopoli; Roma; i paraggi 
atlantici solcati dal piroscafo Martha circa ad egual di- 
stanza da New-York e dalle Bermude; la strada fra 
Harlfort ed Albany; la riva orientale del lago Eriè in 
prossimità del Niagara; la spiaggia dell'oceano Pacifico 
a settentrione di Sacramento nella Nuova California. 
Negli ozii a cui i frequenti viaggi mi condannavano, 
l’idea del fosco Nomade si organava; sì che, usando o 
abusando delle ipotesi (e di che altro disponevo ?), non 
tardai a compiere per me medesimo la figura abbozza- 


tami da eventi straordinari e più fuggevoli di qualsiasi 


pennellata. 

C’ era dunque un essere il quale cavalcava un de- 
striero capace di valicare in un’ora una quindicina di 
gradi, la distanza fra il Lob-noor e Khokand contan- 
done circa venti; e spiegava poi una vela che filava 
con celerità a un di presso eguale, calcolando la diffe- 
renza di ore in cui il Sanfranciscano ed io l'avevamo 
‘veduto nella stessa notte. C'era dunque un essere a cui 


era dato di trascorrere i centottanta gradi dell’ emisfero. 


terrestre; a 41 o 42 di latitudine, nello spazio di 12 ore. 
C'era dunque un essere il quale, correndo sempre da 
oriente a ponente con la velocità che la terra impiega 
per rotare in senso inverso, riusciva a fuggire di con- 
tinuo la.luce solare. 

Era una-fuga per condanna o per abborrimento dalla 
luce? Io mi piccavo di non ammetter nulla ad arbitrio, 


epperò chiusi in una maniera di parentesi la storia di, 


un uomo trascendentale che; avendo scoperte le fonti 
della vita eterna, fosse stato dannato dal Cielo a som- 
mergersi perennemente nell'ombra. Così da una sorta di 
Ahasvero io passavo a una specie di Prometeo, un in- 
telletto prepotente, lo splendore più che umano del quale 
veniva bilanciato dalla continua tenebra di cui si cir- 
condava. 
Mi diedi anzi a parfezionaro questa mia fantastiche- 
‘ ria, immaginando gl’inauditi tormenti o le estasi. inde- 
scrivibili che il Nomade doveva soffrire 0 godere verso 
il solstizio dell'estate, quando cioè i crepuscoli 9 
e del tramonto lo sorprendevano a’ due estremi lembi 
della sua cintura di rotazione; soffrire se fuggiva spon- 
taneo la luce, godere se la fuggiva per condanna. Pure 
la stanchezza della lotta con 1° impossibile mi vinceva 
man mano, sì che io giunsi in Roma più col proposito 
di scordar tutto nella baldoria del carnevale, anzichè 
nel divisamento di cercarvi la soluzione dell’ incognita. 

Invero mi curai poco di seguire, viaggiando dal Pireo, 
il parallelo che in Grecia avevo segnato con una sottil 
zona d'inchiostro di China, e andai ad aspettare in Na- 

poli l’ultima settimana del carnevale romano, di cui co- 
noscevo la originalità gioconda. Del resto non parlai più 
ad alcuno del mio Errabondo notturno. 

In Roma mi aspettava una grata sorpresa. Io avevo 
passato un anno in corse faticose, vivendo spesso una 
vita selvatica, e il pensiero di trovarmi in veglioni, in 
cene, in feste da ballo dove certamente avrei incontrato 
qualcuno de’ miei amici attratto in Roma dal carnevale, 
come me, ma per via ben diversa, mi dava un’allegria 
da cui m’ero svezzato. Infatti, traversavo il Corso in 
uno degli ultimi pomeriggi carnevaleschi, sgattaiolando 
tra la folla che faceva galloria con ogni sorta di cla- 
mori e di proiettili, quando da una carrozza mi giunge 
il mio nome. Un intimo amico, Guglielmo Roseley, mi 
chiamava a gran voce. D’un balzo fui a lo sportello. 

— Donde vieni ? 

— Dal Turkestan. 

— Monta qui e ci torniamo insieme. 

Non me lo feci dire due volte. Il Roseley mi pre- 
sentò sommariamente a due dame mascherate che se- 


devano nella vettura e che selamavano in inglese, com-. 


.Plimentavano in francese, conversavano in italiano; n 
io entrai in campo, cioè ghermii mazzi e coriandoli, 
tanti ne scagliai, tanti ne ricevei, che, calata la sera, 
mi sentivo più stanco per quella scarrozzata di quanto 
dorora. i essere il Nomade dopo il giro della terra. 


Ma chi ci pensava più? Era l’ultimo giorno di car- 
nevale e si diò mano ai moccoletti. In pochi minuti 
tutto il Corso si trasformò in un lucernario enorme, nel 
quale e bracci e ciotole e candele piglian voce e stril- 
lano e si agitano vorticosamente. Tratto tratto io am- 
miravo il busto delle dame svelto e modellato in forma 
di mandòla; ammiravo il collo, i riccioli spioventi sulle 


maschere di raso nero che in verità eran divenute in- - 


formi, e cominciavo a spazientirmi di quel piccolo mi- 
stero, come m’ era avvenuto per il gran mistero... 

Ma chi pensava più? Il Roseley non volle abban- 
donarmi. Accompagnammo a casale donne e ci si diede 
la posta per la mezzanotte al veglione del Costanzi; 
poi Guglielmo ed io ce n’ andammo a pranzo, a braccetto, 
col naso al vento.: 

Le ore volavano via. Ci vestimmo, ci agghindammo, 
e s’andò al Costanzi. Poco dopo mezzanotte, ecco le 


nostre donne chiamarci da un palchetto di prim’ ordine, 


dove moi salimmo lì per lì scavalcando il parapetto. Poi 
si girò, si ballò; spesso Guglielmo e la sua masche- 
rina scomparivano, e allora l'ammirazione per tutto 
ciò che nella persona de la mascherina mia non m' era 
nascosto, prendeva fuoco. Ci riunimmo alla fine per la 


.cena nel buffet del teatro, ed io provai un senso inde- 


finito di soddisfazione, quando le due donne, toltesi le 
nere larve di raso, mostrarono ciascuna un. 4 
bello di quel che m’ ero immaginato nella m 
sovreccitazione. i 

La mia dama, si chiamava Giulia, era proprio una 
delle più statuarie romane ch’ io m° abbia conosciute, e 
non ne ho conosciute poche. All’ ultima coppa di cham- 
pagne ero in visibilio; dovrei dire, eravamo, poichè 
non rammento che alcuno di noi quattro toccasse il 
suolo coi piedi. Uscimmo dal teatro che ci sentivamo 
Cesari dittatori. Salimmo a coppia in due vetture di 
piazza, e via. 

Per dove? Non so se lo dissi al vetturino; fatto 
sta che, dopo qualche minuto, Griulia cercò invano la 
carrozza della compagna; anzi ne seguimmo due o tre 
a caso, finchè, avvedutici dell’ errore, ce ne ridemmo 
solennemente e lasciammo che il vetturino ci menasse 
a zonzo dove più gli garbasse. Bisogna dire però che 
noi si fosse in uno stato di esilaramento spropositato, 
perchè non ci accorgevamo o non ci curavamo del tempo- 
rale che si addensava, rumoreggiava e minacciava uno 
scoppio imminente. 

L'alba non era lontana. In piazza di Spagna sen- 
timmo il freddo antelucano scender giù quasi dalla scalea 
della Trinità dei Monti, sbattendoci in viso le prime 
stille di pioggia; e quando giungemmo in piazza del 
Popolo, e i primissimi chiarori lambivano i cipressi di 
Monte Mario mentre la nebbia azzurognola inondava il 
piano, parve le cateratte del cielo si spalancassero al- 
Hurto d'un tuono gagliardissimo. Giulia, tutta brividi per 
d'aria frizzante, per lo scroscio, poi tuoni, pei guizzi 
spesseggianti dei lampi, mi si serrò al petto avvol- 
gendosi nella gran vestaglia di antico amoerro ond’ era 
fatto il suo costume da ballo in maschera. Gridai al 
vetturino il nome del mio albergo. A un tratto udii 
un fragore come di torrente; non ebbi il tempo di 
guardare onde venisse e udii un urlo: carrozza, ca- 
vallo, Giulia, il vetturino ed io stramazzammo in un 
fascio, e io vidi nell’ istante del terrore e dell’ira il 
cavalier nero correr tremendamente, tremendamente ulu- 

ando, infilar la porta del Popolo, sparire. Egli aveva 

i capelli al ‘vento; la corsa di lui parvemi più sfrenata 
che mai; quell’ululato volante come partisse da cento 
gole di dannati alla bufera dantesca, quello schianto, 
quella disperazione alata, mi destarono nella mente il 
pensiero che il Nomade, per ignota cagione, sorpreso 


dall’alba, precipitasse perdutamente il tragico: galoppo. 


E la storia di un essere fuggente sempre la luce, ed 
alla fine da ‘essa raggiunto e avvinghiato per le chiome, 
mi piacque, mi esaltò. 

Pertanto, io la scrissi. 
Ugo FLERES. 


IAA: 


NOTIZIE 


È uscito pei tipi dell'editore Barbèra di Firenze un vo- 
lume, nel quale sono raccolte tutte le poesie del compianto 
Dowenico CARBONE; l’ edizione fu curata da Grorero Ca- 
MILLO CARBONE, figlio di Domenico, che ha diviso il volume 
in tre parti; la prima comprende tutte le poesie politiche 
alcune delle quali furono popolarissime, come ad esempio, 
il fe Tentenna e il Gaetanino, la prima delle quali fu 
uno dei principali moventi che spinsero Carlo Alberto ad 
accordare -lo statuto; nella ‘seconda parte sono riunite lo 
poesie di vario argomento e nella terza infine le tradu- 
zioni. Precede il volume un bel ritratto dell’autore. 


*, Il conte prof. AnceLo Dr-GusERNATIS ha portato seco 
dell'India parecchie centinaia di manoséritti indiani ‘antichi 
e moderni da lui acquistati a tenue prezzo. Sappiamo che 
per la somma stessa da lui spesa egli li ha ceduti alla bi_ 
blioteca nazionale di Firenze, che possiede già una raccolta 
di manoscritti del genere stesso. 


* Il prof. Emo Penco di Genova ha posto mano alla 
pubblicazione d’una sua Storia della Letteratura italiana. 
Ci si annunzia che a giorni uscirà il primo volume, conte- 
nente Ze Origini. Lo sta stàmpando. la tipografia Barbèra 
di sera 


x L'editore F. Casanova di Torino ha pubblicato in que- 
au giorni una Storia d'Italia del medio evo e dei tempi 
moderni ad uso della quinta classe ginnasiale con tavolò 
cronologiche e genealogiche. Ne è autore Corrapo CorRA—- 
pino, dottore aggregato alla R. Università di Torino. 


O ai e e "LA DOMENICA DEL FRACASSA 
fa RR RISPOSTA 


*. È uscito presso la ditta G. B. Paravia è C. la prima 
parte degli Esercizi di versione per la grammatica latina 
di F. Zambaldi del prof. C. A. MescHia. 

«I fratelli Dumolard di Milano hanno pubblicato il vo- 
lume XLII della loro biblioteca scientifica internazionale, che 
contiene Za Nuova Biologia, saggio storico-critico in ser- 
vizio dalle scienze antropologiche e sociali, di PieTRo Sic 
LIANI, professore È agile nella R. Università di Bologna. 
L’opera è divisa in due parti: la prima tratta dell'evoluzione 
della nuova biologia; la seconda è l’esame critico della nuova 
biologia; crescono pregio al libro alcune tavole tassinomiche 
che contiene, i 

2, Si è pubblicato a Reggio Calabria dall'editore Dome- 


nico D’ Angelo l'Eneide del Caro, annotata per uso della 


IV classe de'ginnasi dai proff. F. MARTINI e G. SUSTER. Di 
un lavoro che illustrasse, tanto per la parte storico-mito- 


logica quanto per quella della lingua, lEneide del Caro, in. 


servigio delle nostre scuole, ce n'era bisogno. Cî giova cre- 
dere ho gli egregi professori che lo hanno compiuto abbian 
fatto opera degna di loro e Defeat allo scopo che si 
sono proposti. 

*, Nel prossimo novembre si pubblicherà il primo volumo 
delle. opere complete dell’abate D. Lursi Tosti, che contiene: 


La Contessa Matilde, con importantissimi documenti inediti. 


*. Il prof. Towmaso Sanesi ha testò pubblicato la se- 
conda edizione, notevolmente accresciuta e corretta, del suo 


vocabolario greco-italiano compilato ad uso delle scuole. In 


fondo al volume c’è un indice, molto comodo, di verbi che 
per una od altra ragione si allontanano in alcune delle 
loro forme dalla costruzione regolare. Ne sono editori i fra- 
telli Bracali di Pistoia. 

È uscito il fase. 16-17 del Giornale storico della 
Letteratura italiana, che contiene: 

ALessanpro D'Ancona, /l teatro mantovano nel se- 
colo xvi (continfaz.) — Carto CipoLLa, Studi su Fer- 
reto dei Ferreti — Pio Raina, Per la data della Vita 
Nuova e ron per essa soltanto — Remigio SaBBADINI, NVo- 
tizie sulla vita e gli scritti di alcuni dotti umanisti del 


secolo xv, raccolte da codici italiani. — V. Isotta No- 


garola; VI. Antonio da Rho; VII Giovanni Aurispa; 
VII. Guiniforte Barzizza — Francesco Novati, Nuovi 
studi su Albertino Mussato — Varietà — Rassegna bi- 
bliografica — Bollettino bibliografico — Comunicazioni 
ed appunti — Cronaca. 

xx Il N. 20 del volume II della Rassegna Pugliese 
che si pubblica due volte al mese in Trani (editore V. Vec- 
chi) contiene le seguenti materie: 

La civiltà latina a traverso i secoli: Pietro Viti: — 
Notizie di opere letterarie italiane: su. Maria Stuarda 
(Contin. e fine): Gustave Colline — Pro Vdertate (Contin. 
e fine): Cesare Ricco — La glottologia e il metodo spe- 
rimentale: Errico Givardi — Palummella (Bozzetto pu- 
gliese): P. Samarelli — Corriere di Roma: Minimo — 
A proposito della ‘mosca olearia (Lettera del professor 
O. Comes) — Biliografia: « Della critica letteraria‘ mo- 
derna in Italia », di Vittorio Peri, con prefazione di Ca- 
millo Antona-Traversi: Gustave Colline — Poesie: Amore 
puro — Amore impuro — Amore folle » : 


Palo. 
e Il dramma Germinal che Do «ZOLA tico dal 
suo romanzo di egual titolo, è 
a Parigi, per la scena nella quale i soldati tirano sui mi- 


 natori insorti. Sarà rappresentato a Bruxelles. i 
Il Dumas ha pubblicato una lettera nella quale, ribat- 
tendo le ragioni dello Zola, afferma preferire la censura 


preventiva alla. repressione dopo avvenuta la stampa o la 
recita: repressione che dovrebbe necessariamente essere 
assai più dannosa e brutale. Tutta la lettera del Dumas è 
un capolavoro di arguzia e buon. senso. Conchiude così: 


‘« Della censura accade quel che accade delle suocere; con- 


vien farci l'abitudine! Non ci vuole altro che pazienza molta 
e un Mi OSO: di spirito ». 


+ Madame JuLes FavrE ha messo a disposizione del- 
Tiscoenia Francese una somma di 12,500 lire, affine di 
fondare un premio del suo defunto marito. È suo desiderio 
che una somma di 2,000 lire sia data ogni quattro anni 
dall’Accademia, o per. un’opera letteraria o per una meri- 
toria azione pubblica. 


x"x Nel numero più recente dell'Art — periodico bimen- 
sile ben noto in Italia — il signor Vittorio Ceresole ha 
terminato di stampare un suo studio originale su Alessan- 
dro Vittoria. Il testo dell’egregio console svizzero a Vene- 
zia è stato accompagnato da incisioni e fac-simili eseguiti 
in modo irreprensibile. Abbiamo, anzi, notato la pubblica- 
zione di alcuni disegni inediti posseduti dal signor Guggen- 
heim di Venezia e li additiamo con premura agli stu- 
diosi italiani i quali s’interessano dell’arte ‘ del valoroso 
artista. L’Art consacra parte di parecchi suoi numeri allo 
studio di cose italiane e così pure il Courrier de l'Art 
che n'è il supplemento ebdomadario. Ciò spiega la diffu- 
sione da noi così dell’uno come dell’altro periodico. 

Recentemente sono stati trovati in Inghilterra due 
nuovi autografi (così li chiamano) di StakesPFARE in una 
copia del Jibro di preghiere di Edoardo VI, stampato da 
Edoardo Whitchureh nel giugno 1549. Questo libro fu 
venduto, con alcuni altri vecchi volumi di teologia, a un 
dottore di campagna nel 1878 dagli amministratori di una 
scuola elementare, i quali desideravano di comprare alcuni 
libri nuovi per gli scolari. Tutti i. volumi erano stati negli 
scaffali della scuola da tempo immemorabile. Il libro di 
preghiere fu mostrato al signor Toon, venditore di -libri 
usati; ed egli vedendo una firma di Shakospeare nel mar- 


gine interno del titolo, tentò il suo avventore a cambiarlo | 
con alcuni bei vecchi libri Salisbury e 0. Il signor Toon 
trovò poi una seconda firma « W. Shakespeare » a piedi 


di una delle pagine interne del libro e parecchi «S.S.» 
in un altro margine. Si richiese al dott. Furniwall di os- 


‘ servare il libro, e subito egli dette il suo parere che le 


firme, per quanto fossero del secolo decimosettimo, non 


“erano di Shakespeare. Ciò non ostante esse sono interes- 


santi come testimonianze della popolarità di Shakespeare 
nel secolo stesso in cui morì. L'opinione di quelli dél British 
Museum è, a quanto si dice, divisa su questo. punto, giac- 


chè “aloni dei plana stanno più o meno in tivore 


Alfredo Mirepghi 


— Versi di Raffuolo Cotugno — - October: Michele Do 3 ‘subito, a colpo d'occhio, si possa distinguere ciò che è prin- 


stato proibito dalla censura . 


|. ad uso delle scuole, seconda edizione 


della genuinità delle firme, mentre che il direttore d 
partimento dei manoscritti le è contrario. La copia di 
sto libro di preghiere posseduta dal signor Toon ha nella 
ultima pagina il rarissimo proclama di Ed 
fissa il prezzo al quale il libro dovea essere 
proclama manca nella copia del British 


to: 


Museum. Il sig E 
Toon domanda la modesta somma di dp per = 


raro volume. 


$i “a sx 
OTTAVIANO Minto _ gh) della 
italiana: seconda edizione. — Livorno, Giusti, 1885, 


Così com'è, questo libro fa onore alle scuole italiano, lascia 
concepire qualche speranza degli studi e delle gioventù del | 


Sa 


nostro paese. Ne va data lode al signor O. T. T. quell’an- È "a 


tico 6 provato maestro, venuto su anch'egli di tra gli wi 
pedanti, la cui dottrina, vera e soda, il cui ingegno, s 
tile arguto ‘elegante, conosciamo e stimiamo da un Tosi 
Forse una lode non va nò men ‘negata ai professori d’ita- 
liano dei nostri licei: su lo scorcio del '83 usciva di questa 
antologia l'edizione prima; ora ne esce la min acere- 
sciuta di un quinto. viag 

Pure a far ‘sì che questa taciolta dosso non dui toa, 
dottissima, ma pratica e perfettamente utile nella scuola, e 
per l'appunto il necessario sussidio a un qualsiasi testo di 


storia letteraria e un libro ancora di amena lettura, man- , 
cano, a parer mio, più cose. La distesa del campo, attra- 


verso al quale il signor O. T. T. caccia il suo discepolo a 
sfrenata corsa @ vertiginosa, è sterminata: il discepolo se 


arriva in fondo ruzzolerà per terra e creperà. + W. ù 
‘comincia la raccolta da un sort) i 


Senza frasi grottesche: 
ventose ‘roventale di Peire de la Caravana che può ri 3A 
tarsi all’a. 1196; si chiude col nome gentile della Cozz 


Lara, alla quale possiamo augurare buone digestioni e amori | 


lieti per molti apni ancora. E tutto un popolo, un denso. 


‘ popolo di poeti e di pootesse stipato, come acciughe in un 


barile, per entro 876 pagine. Aria, per carità, che tra tutti 
questi poeti non scoppi il cholera/ 


Un disegno più netto e preciso raddoppierebbe, sii la 
fortuna del libro. Io (il compilatore, spero, non s0 n’avrà a - 


male) l'avrei forse distribuito così: 
stampata in carattere più piccolo del testo, tutti i saggi di. 
poesia provenzale e dialettale, che propriamente non è poesia 


in una Introduzione, i 


italiana (pgg. 1-31): la vera Antologia italiana cominciarla 


dal contrasto di Ciullo (pg. 192) e continuarla cronologica» 


mente, come fa il signor O. T. T., ma con questo artificio : 
a quando a quando, brevi fermate nella lunga via, mettere 
qualche Pausa, cioò un capitoletto in carattere piccolo como 
l'introduzione e ivi ‘allogati molti di quei poeti di terzo 
o quart’ordine che ‘il compilatore, con chiarezza che non mi 
par sufficiente, ha sbandeggiato in fondo alle note. In nota 
invece avrei riferito brani dalle opere secondarie degli au- 
tori dati nel testo, così a punto come il SompKatona ha 


| fatto a pag, 526-28 pel Baldi, 


In un libro come questo è della maggiore importanza che 


cipale da ciò che è secondario: l’artificio che a quest’uopo 
ha usato il compilatore non mi pare sufficiente. 
Avrei altre osservazioni a fare, e prima di tutto. che i 


2 


pezzi scelti non mi paiono. sempre i più ‘opportuni a caratte- 
rizzare il relativo autore; che essi pezzi troppo spesso sono 


«frammenti, ecc. ecc. Ma non vorrei, non dico parere un pe- 
dante, senza esser Wagner, si anche i lmpronto o irriverente 
al signor 0. T. T. nel quale i lo amo riconoscere un, maestro 
di non comune sapere, ingegno e gusto. Voglia credere il'si- 
gnor O. T. T. che quel che ho scritto l'ho seritto mosso 
solo da un forte desiderio: che la sua ‘antologia di edizione 
in edizione s'avvantaggi di tanto da riuscire un giorno un 


libro, nel suo gonere, classico Lo i senesi perte x ù 
LIBRI MANDATI ALLA DOMENICA DEL PRAGASSA 


GiusEPPE CERRATO — Il del cadadiore di Rambaldo di 


Vaqueiras. — Torino, Loescher, 1884. 


Giuseppe Cerrato — Za famiglia di Guglielmo il vec-. 


chio, marchese di Monferrato nel XI secolo, — Rami, 
Fratelli Bocca, 1884. 


Filippo PorRENA — La scienza geografica secondo le più i 


recenti dottrine. — Roma, tipografia della Camera dei 
deputati, 1885. 


MaRIO PEGNA — Foglie d'ellera (Versi). — — Fironzo, ti- 


pografia dell'Arte della Stampa, 1885. 
ALBERTO MonteMAGNI — Miraggi. — Pistoia, stipogialia 
del Popolo Pistoiese, 1885. 

MacietA. — Maciete {Rime in vernacolo triostino).. È 
Trieste, A. Fabbri, 1885. 
FrANcESCO PACCHIANI 0 Tommaso SariccIi — Alcune mn 

— Arezzo, tipografia Bellotti, - 1885. pil 
Cecestino BrancHr — Manuale di storia moderna | 

delle scuole, sesta edizione notevolmente 

corretta. — Firenze G. Barbèra, 1885. 


SI 


Ernesto Masi — Parrucche e Sanculotti. _ - Milano, 
Treves, 1885. 
RAFFAELLO FORNACIARI — ao storico: della Lei: 


tura italiana net primi. quattro secoli. — — Firenze, | 


G. C. Sansoni, 1885. 


VI, celo i 


h 
n 
PENRIO 


Corrabo Corranino — Storia d’ Italia del PA vo e 


dei tempi moderni (476-1870) ad uso della quinta ; 


classo ginnasiale, secondo i programmi ministeriali 
- tobre 1884. — Torino, F. Casanova, 1885, 
‘Toxmaso Sanesi — Vocabolario italiano 


retta ed accresciuta. — Pistoia, Fra Ili 
C. A. Mescuia — *Wsercizi di versione Pi 


tica latina di: F. Zambaldi. — Roma, Dorn 1885. : 
« Gli Occhi del ma: 


GIACINTO GALLINA — Z'eatro italiano: 


del Cuore - La Mamma non muore », — o, Treves, 
1885. 


FortuNATO CRISTOFARI, nea respo a 4 7 pps 
| on sali le, 


ve 
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ed linia: Via dol Mortaro, 17 i peo sa 
Amministrazione: Via nici ZE, dois i IT ia 


Viiihe: pes L. 5 — Per l'Estero (U. P.) L: 8° 


loda numer R Cont. 10. pria, sa 80. 
PO Liitaditig titti a prccariipuerizez citrate ici SA e rr spciuztiti ico nai tr na E It, QRS nr sli int E fd he: 
Pi: smania dor ti. pure, e i padre Tornielli e il ‘padre Granelli vi bene- | chi né lievi gl obblighi e gl’; impegni lati. Bigli @ de = della ‘casa (G. domas = delle case” I 
dicano. Io un di questi giorni scappo a commettere un | anni fuggono, e fuosend h D. dome. = alla cas: D. d = dille case! 
Ai + Ae ; SERE ggendo mi ammoniscono che non è == alla casa . domes: ‘— alle case 
3 AL ARI sagre Ù mag: on First bgliii I sacrilegio : corro di notte in Santa Croce e scalpello pit il caso di distrarsi, I Acc. domi = la casa Acc: domis = le. case è 
nigra via dal monumento del Machiavelli il I | 20 marzo 1883. Voc.o dom — 0 casa. Voc. o. doms = 0 case ed 
nau: Vittorio Pica — pi — Un palimpsesto v sia L'aggettivo è ò “iivagabila e Torimasi coll’ adfizione del suf-. Da 
fi sensi a Melani. da ti orrori canta - | Tanto nomini nullum par elogium. | SRI fisso ik al sostantivo. è 
(Alessandro noona te rietà storiche e letterarie » } | Ta tTe : i nat = natura natik = naturale ; 
— Il Rifialdo e 1Voffata di Torquato Tasso » per È bui rebolibala sit quello; P DR un bel va e un are ginip su gn mentig dii lin viag 
Guido Mazzoni — E. G. Boner: « Novilunio » - vB. Loi: | tto ciò, come dicono i filosofi A gl estetici, og | 1 pos pori d ba «mucchio di domande, di + Numeri: bal=1, tel =:2, kl = % fol 4, lu = ARE 
d Minima » — P. Do Tommaso: « Stille» — A. Pe- gettivamente: soggettivamente, poi, ecco. Ammettiamo | preghiere, d’inviti. Vorrei che in senerale ) TIspon- | mil — 6, vel — 7, jit.=:8 zi = | Lo 
dire van opt ), a MOR di G. Cassone) — Libri | che s abbiano a fare le epigrafi co’ fiocchi anche a dessero i due seritti che t'ho pregato di ripubblicare. Aggiungendo un $ bals = 10, NRE = 20, kils = 30, 
mandati alla DoMENICA DEL RACASSA. n Giuseppe Garibaldi, e che jo le sappia e le voglia fare. | Ma ho anche da fare qualche risposta particolare. da = fo luls = 50, mils = = 60, vels = 70, jils = 80, 
I sa Pa A rai ein ai n I gn ziils — 
Ma come ho n fare 0 de posso riparare io a farne | A ì manda in anticipazione denari o tuim = 100, mil: 1000; kilsotol << 3%; Bibi Po 16 
I CAL DIRETTORE . 4% quaranta? Ho da r'petere 0 stesso concetto In. quaranta I franca orrei far sapere che mi fa oltraggio veltum = 700, telmil = 2000, | o 
fe a (MR . | posizioni e atteggiamenti. diversi? Ho da trovare qua- | e mi eca danno : perdono l’oltraggio a chi non Il problema della coniugazione dei verbi, che. dla parto 
! ranta concetti nuovi «e quattrocentoquaranta parole di- conosce me, pare, ed altre cose: non posso can- | più difficile nello studio delle lingue, venne dal sig. ia te 
DOMENICA DEL (DEL, FRACASS fi. verse per dir sempre la stessa cosa? Ma, se io com- saro il' anno dei soldi occorrenti a respingere sciolto con una facilità sorprendente. i RR 
IS L'infinit nl, 
mettessi cotesto, voi dovreste dispregiarmi, quando non per A posta la materia  dell’oltraggio. A quelli infinite dei verbi termina sempre in òn e sì forma dal 
mi dispregiassi io per il primo. Sarei un giocoliere di 3A STAGE ensiero, vo verso, Sostantivo. 
& si | parole. Levatemivi d’innanzi, figliuoli. del ‘padre De | Vono 3 d i p sun lib = libertà, libòon — ira ik = iui pensiero, tikòn 
"dor ù) Bologna,- 16 novembre 1880. | Colonia, o vi butto in faccia un conciossiacosachè. = | UR rigo — Pispondo — A loro si, a me no. Non mania PIRRO TIT ORI af 
Pe «Caro amico, PRE - Passiamo alle pubblicazioni calamitose. Prima di tutto | © ‘è cortesia che mi obblighi di maneare- al ri Tamnine ct=to n= = lui. | 


Pa 


Si l meritai di te mentre ERE 10 VISSÌ, 
-S'i' meoritai di te assai 0 poco, 


fammi il piacere ‘di riprodurre nel tuo giornale. 


. Questi due scritti, — 1l prio; ssi il secondo 


© privato. NIE ci 
ded 


L'obijato è. si sez 030 


“i w uno seritto ID sitolato Epigrafi Eriol Epi- 
grafisti, che la Cronaca Bizantina produsse il 31 ot- 
tobre 1881, io feci al pubblico ‘uno sfogo del mio odio. 
feroce per le epigrafi e delle noie ineffabili che mi re- 

cano quelli che me ne chiedono e della mia, s’ mtende, 
‘ignoranza e inettitudine a comporne. 

In un frammento Dalle mie memorie su ’1 Fan- 

. fulla della Domenica il febbraio dello stesso anno, 6, 

| poco dopo,’ nella prefazione ai Zevia Gravta, espressi 

con parole non meno franche il mio odio e lo sdegno 

— per le strenne, gli. album a stampa, i giornali straor- 
dinari, i numeri unici messi fuori con grandi scalmane 

I nei casi d inofdazioni, di terremoti, di e dello et 
| peste, libera nos domine. TT 
* E bene. Dopo la morte di Giuseppe Garibaldi rice- 
vei quaranta (dico quaranta) inviti a comporre altret- 

| tante iscrizioni 22 0more (!) del generale. E in questa 
gran p , delle inondazioni nel Veneto ho ricevuto fino. 
a Jerl Vici inviti a mandare qualche cosa di mio per 
altrettanti. album 0 strenne o giornali straordinari 0 

numeri unici. 
Io avevo ‘pensato invece di mandare due padrini agli 
| invitanti. Mu coteste gentili persone, per Romolo Qui- 


20 
vi l dro i | È di & 
muti della gloria e sua I 


i RIT ee ue Te ea 


t.- 


4 rino!, sono troppe; e a questi giorni dominano lo sci- 


rocco e legcommissioni professorali. E poi anche credo 
che quei bravi signori credano in bonissima fede di 
avermi fatto. un piacere e un onore. Tanto è il discre- 
dito che in Italia da secoli incombe su questo mestiere 
infamante del mettere il nero sul bianco, 
tica e profonda negli italiani la persuasione che altro 
è il dire altro il fare, che l’uom di lettere non scrive 
mai quello che pensa, che la parola stampata è sempre 
. una bugia in ghingheri; tanto è, dicò, quel discredito 
‘e tanta questa persuasione, che i su lodati ‘bravi si: 
gnori poterono e possono benissimo aver tenuto gli 
sfoghi e le espressioni de’ miei odii alle epigrafi e alle 
pubblicazioni calamitose per una posa (come oggi dicesi, 
«e non male) di scrittore, e credere che del resto a ogni 
‘invito jo godrei di prestarmi, con un triplice profondo 
inchino a destra a sinistra e nel mezzo, a dissare, a 
diecinare, a quarantinare (brutte parole nuove a 
brutte cose Dagro 
prosa e in rima; © | ; 
Io non farò attaflo, ‘e non manderò padrini: ragio- 
nerò in pubblico coi gentili invitatori, perché, non 
avendo potuto o non potendo rispondere atutti in pri- 
vato, non abbia a buscarmi, per giunta, ‘del villano. 
Cominciamo dalle epigrafi. Tutte le terre d’Italia vo- 
gliono elleno fare un monumento o inserivere in marmi 
ore e al liberatore ? 


e bronzi la loro gratitudine al dittat 
Fanno bene. Ma scolpiscano: A Giuseppe Garibaldi, 
sl popolo tale, l'anno tale: e baspgo Se Dio vi guardi, 
9 italiani dalle dilatazioni di stomaco e dalle accademie 
belletteristiche (rubo al Balbo un suo stupendo barba- 
rismo), dalla rogna e dallo stil gesuitico, dalla tigna e 
dall’enfasi inelodrammatica, 0 che importa accordare la. 
‘consolazione d’un epiteto al nome di Giuseppe Gari-. 
baldi? 0 mettere il pennacchino d’un concetto alla cifra 
del 1860? Volete dare lo strascico d'una frase a Ca- 
latafimi, il cappellino a piuma d’una iperbole al Vol- 


turno, to o. aentiglio d'una metafora a Mentana? Fate 


tanto è an- | 


Ai: phi della mia it in 


- adi Italia vile non ha di suo né meno i vizi, 
diceva il Niccolini - e io aggiungo le scempiaggini — 
‘prima di tutto, non ostante Je dimostrazioni antimarsi- 


gliesi e le indignazioni tunisine, cotesta è una france- - 


sata; con questa differenza, ‘che la Francia, anzi Pa- 
rigi, la fece una volta sola e bene; e l’Italia l’ha fatta 
in quattro anni quattrocento volte alttienigi e tutte male. 


O scimmie buffe, figlie di scimmie serie, e nipoti di 


scimmioni minuettanti il .(4 ra, con che utile, con 
che profitto, con che serietà, con che pietà vi mettete 


a rifare il verso alle bestie di giudizio, proprio quando 


l'ira di Dio o del diavolo si scatena sul vostro pros- 
simo? L’Adige ha portato via quattro ponti, e A sfrom- 


bola quattro strofe. 1, Adige filtra per gli argini. nel. | 


‘Polesine superiore e 2 filtra. con una dieresi caprina 
la imbecillità sua in un endecasillabo. L’Adige ha sfian- 
cato gli argini nel basso Polesine, 
"caico con un iato bovino. L'acqua, la gialla acqua, la 
perfida acqua, che porta via innanzi a sé tutte le spe- | 


i ranze dell’ anno, e le povere case coi *figtitoletti, Sa 


stalle co’ buoi, e porta dietro a sé la fame, la febbre, 
‘Ja pellagra ala pazzia, l'assassinio, inonda: ‘tutta. una 
regione; e la poesia sifilitica, 


con tante macchie d’ombre bige; 
un paesaggio ‘di caffè e panera con biscottini di Novara. 


Dalle case che tentennano e crollano tra. il boato della | 


piena strillano le donne e i bambini, ed £ canta una 
romanza da montone. Accompagnatelo sul pianoforte, SI- 
gnorina /, con una musica da gatti. E voi. ballate, 
signore e signori. Zu sangue gentile! 


Io passoval sig Angelo Sommaruga 25 lire pregan- | 
dolo a voier aprire nella Bizantina. a sottoscrizione 


a benefizio degl’inondati; e protesto che d’ora innanzi 


terrò per un affronto Sdraciali ogni invito a dar qual- 


cosa di scritto per le arcadie della carità. 
ISOIRI 14 ottobre 1882. 


ina 
stà privato è: 
Dichiarazione 


“Senza ombra d’ironia e senza intenzione di sarca-. 
che, quando anche la fa- 


smo mi conviene dichiarare: 


coltà e la voglia mi abondassero, mi è scarso il tempo: 


grafi e versi o prose di occasione: 
con scritti miei a giornali letterari e politici, a riviste, 


1° a esaminare e giudicare 


autori e pubblicatori mi mandano: 2° a risolvere le 


questioni di lingua e interpretare l passi controversi. 


di autori che mi sono proposti: d° >a difendere i 1 troppi 
errori d’italiano per la cui sanatoria i trasgressori Lai 
corrono, non si sa perché, a me: 4° a comporre epi- 


ad albi 0 a/ums che si voglia, a raccolte, a “strenne, 
a numeri unici: 6° a partecipare 0 intervenire con pa- 


“role o di persona « solennità accademiche, a feste ci-. 


viche, ad associazioni 6 radunanze politiche. 


Dichiaro quindi di non tenermi d’ora innanzi per ob-- 
 bligato a rispondere alle lettere e circolari concernenti 
| argomenti ‘è fatti simili, e di né meno tenermi stretta- 


mente obbligato alla. restituzione dei manoscritti, che 


in ogni caso non leggo e non leggorò mai, quando lo 
proprietari non incarichinò qualcuno di “anti a Th 


prendere entro un mese dal giorno della spedizione. 


Mi spiacerebbe per questa dichiarazione avere ad | 


apparire nell’opinione dei più quello che forse non sono; 


ma prego i discreti a ripensare che per la cortesia non 


u mai detto si debba mancare al dovere. Ora i miei 


doveri di ufficiale pubblico sono molti e gravi, non po- 


“non do nulla: assolutamente. 


e C' sfianca un al- 


lui, ne sarebbero venniti al commercio e' alla scienza, Nel 


e la prosa etica, e la” 
retorica bolsa inonda tutta. l’Italia. Su quella vasta so- 
litudine d’acque tristi il cielo tristissimo si distende 
e D técca a matita - 


«non può estendersi 6 che molti tesori d’arte e di scienza 


sandria | 


in forma vuoi. pubblica 
vuol privata i manoscritti e le ‘opere a stampa che - 


5° a partecipare. 


semplicità sorprendente nonchè la logica costruzione e coor- 


ammettiamo volentieri di pali ingavnare ; 


spetto del pensiero, dell’arte, del pubblico: del 
pubblico che più volte maltrattai, ma non l’ho 
trattato e non lo tratterò mai da ordetto. Del 
resto quel poco che oramai posso scrivere da po- 
tere esser pubblicato in diarii o periodici. lette- 


| rarii, sono impegnato di darlo alla Nuova Anto 
logia, alla Domenica del Fracassa, fin che duri I 


in certe condizioni, alla R2vista Critica. Ad altri 


Giosuè CARDUCCI. 


VOLAPÙK° 


finito 


Castoro. di dall’etimologia: pik — lingua: vol = universo 
- (genitivo: vola) lotieralmenta volapik - universi lingua. 


Sin dal secolo xvi la questione di una lingua atta alle 


relazioni. internazionali | dei popolisaverno messa fuori “dal Ù 


dotto Leibmitz, il qualé fece notare i vantaggi che, sesondo 


secolo nostro poi, il telegrafo e le macchine a vapore avendo 
aumentati e stretti maggiormente l rapporti tra nazione e 
nazione, lo studio «delle. diverse lingue viventi è d'una 
estrema necessità. Ma, devesi riflettere che, per farsi com- 
prendere almeno dai principali popoli ; civili coi quali le 
| ferrovie, i battelli a vapore *e il telegrafo ci hanno messo 
in comunicazione, bisognerebbe conoscere quaranta 6 più 
lingue ; è se in pochi anni si può Imparare discretamente 
‘uma lingua d'origine romana 0 germanica, non è più così 
‘allorchè. si tratti dello studio del burco, giapponese, chinese 
‘e di altre lingue parlate «da una gran parte: della popola- 
‘zione terrestre, la conoscenza delle quali presenta . molte 
difficoltà. Di qui ne viene che il commercio internazionale 


restano sconosciuti a molti popoli. Se invece ‘esistesse uda 
‘lingua Jo studio della quale non richiedesse che poca e 
| leggera fatica, è certo che sarebbe d’un'utilità immensa ; 
uno stesso giornale verrebbe letto ed interpretato in tutti 
.1 principali centri produttori; e, per esempio, l’offerta di 
una casa di Roma, di Napoli sarebbe conosciuta tanto ag 
Pekino che a Costantinopoli, Pietroburgo, New-York, Atei 


Come ho* detto, il Leibnitz pare che fosse’ il primo a 
concepire tale idea, l’attuazione della - quale occupò moltis- 
simi altri ingegni, che han dato e dan prova di grande. 
erudizione e pazienza. Sono notevoli i lavori di Descartes, 
Mersenne, Wilkins, dell’abate Sicard, di Sudre, -Caumont, 
Halmar; Gajewski... e moltissimi altri, la cui enumerazione 
e analisi don si addice all’indole di questo breve articolo. 
Tutte Je lingue universali immaginate sino ad ora peccavano — 
| graveniente dalla parte della pratica e perciò caddero. Alla 
“soiuzione dell’arduo problema pare sia finalmente pervenuto 
il sig. ‘Giovanni Martino Schleyer parroco di Litzelstetten 
‘ presso‘ Costanza nel granducato di Baden. Poliglotta e lin 
‘guista illustre, il sig. Schleyer diede fuori i suoi lavori nel 
1881 dopo ben 20 anni di lavoro indefesso e costante. Il 


‘ sistema proposto dal SIg. Schleyer seppe sin dal suo prin- | 


‘cipio attrarre l’attenzione dei più rinomati filologi d'Europa; 
e scienziati notissimi ne appoggiarono ed abipaa vi- 
vamente l'applicazione. 

Una rapida scorsa alla grammatica farà meglio vedero la 


dinatezza della lingua universale commerciale dello Schleyer. 
Le parole si leggono tutte come. sono scritte 6 sempre 
coll’ accento sull’ultima sillaba. 
- Nessun, articolo; una sola declinazione: aggiungendo ui un 8 
‘si ha il plurale. 


Di qu lisa. N, doms. veli case 


x ; Noi parlammo già in questo. giornale di un altro sistema di lingua 
universale, ‘non mostrandoci per verità molto convinti della possibile riuscita 
dei tentativi che a cotesto scopo si son fatti e si fauno. Ma sic come non 
abbiamo del nostro povero giudizio quella grande opinione che altri erede, 

e per questo, e perchè ad ogbi 
“modo ci pare bene che certi fatti sian noti, pubblichiamo questo seritt del 
signor Amor etti, che non sarà pi d'interesse pei nostri lettori. 


 ostudob == io studierò 


le lingue. 


- pleta ad uso degli italiani, e perciò devesi ricorrere. alla 
} > 


‘cis Poictevin, 


chè precedentemente dallo Stesso. PIT) belga. gio ; De: 
sono stati pubblicati altri tre suoi. volumi, “a 


“nel mondo letterario, e che come Petitau, per. lai. Sco 


Aggiungendo un S: obs = noi, ols — voi, oms = loro. 

Orbene, aggiungendo il pronome al sostantivo si ottiene 
il presente indicativo. | 

studob = io stndio 


—» studobs = noi studiamo 
- studol tu studi studols = voi studiate 
studom = egli studia studoms = eglino studiano 
Preponendo poi le vocali fi, e, i, 0, u si hanno gli altri >; /{//\©\ 
tempi. | 
astudob = io studiava 
estudob = io ho studiato 
istudob = io aveva studiato 


n — 
_-_-- 


iistudol = tu studiavi, ecc. 
estudol - = tu hai studiato, eco. 
istudol = tu avevi studiato, cc. 
ostudol = tu studierai, ecc. 
ustudob — = io avrò studiato | ustudol = tu avrai studiato, ec. 
Il Volapùk ha ancora i modi soggiuntivi, condizionali, 
imperativo, la forma passiva riflessiva, .i participi, ottativi, 


«aoristi, ete., dimodochè colla più grande precisione vengono 
. espresse le proprie idee. 


Non si esagera asserendo che in sole tre ore si può sta- 
diare tutta la grammatica del Volapiik. e che dopo ‘ognuno 


può, coll’àiuto d’un vocabolario ben inteso, tradipero dal ber: Prete. 
lapik nella sua diana DI erna @ 1) pura roGamiente: ERRE RO 


«954 


“Bri mon. occitano’ lo rivalità dn nazione, ils signor DE Robo” 00 
per le parole-radici attinse a tutti gli idiomi dell’ Europa 


e specialmente a quelli di origine romana 0 germanica. 


Per la propagazione 0 sviluppo di tale lingua già sessanta 
società esistono in Germania, Inghilterra, Francia, Austria, 
Belgio, Olanda, Paesi Bassi, negli Stati Uniti e persino a Bei- 
routhin Siria. Alcune di queste società (quella di Friderikcha- 
sen per esempio) contano circa 400 soci, Tre giornali sono stam- 
pati in lingua Volapik: il Volapikabled di Costanza; i Vo-. 


lapikaklubs: di Breslau ed il. ‘Volapiikabled-di Rotterdam. Col 


rimo dell’anno Parigi ‘avrà pure un g sornale completamente 
tto ‘in Volapiik. 

inti di grammatica e vocabolario sono stati fatti in tutte (0 È 
kEuropa ed anche in Chinese e nei dialetti di“ {  - 
ammatica ed il. vocabolario in tedesco dello. 
sono. già alla quarta. edizione. Alcune ‘opere lette- 


rarie furono tradotte in Volapiik, per esempio, Minra ‘di 


Barnhelm del Lessing, Fece, di Aneddoti, scherzi, ecc. 
Poesie, etc. 


Disgraziatamente non esiste ancora una grammatica BEtÀ, | 


grammatica dello Schleyer (in tedesco) 0a quello. della Si. 
gnorina Marie J. Verbrugh (in. francese). ng AURA, 
Sulla fine di quest'anno verranno. editi a Parigi vocabolari 


ad uso,.degli italiani, francesi, inglesi e spagnoli. 


n occasione. dell’ Esposizione universale di Parigi (1889) 
avrà luogo un grande congresso internazionale al quale con» CRSraa 
verranno - d'ogni parte, 1 più zelanti e illustri fautori ‘ della 


‘nuova lingua, che sin d'ora SI contanò a migliala Sparsi per 


tutto il mondo. 

- Dinanzi al fermento che il Volapa suscitò in Bermadi 
in Inghilterra, in Francia ed: altrove, è doloroso constatare 
l’apatia e l'indifferenza della stampa in Italia non' che la pagg 
deficienza quasi assoluta fra ‘noi di conoscitori della” lingua n RT 
universale «commerciale dello Schloyer.. Fa “ogni 
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N ELLA giovine letteratura francese, una delle fe 
vure più curiose e più originali Ò i sicuro Fran-. pi 
l’autore di Pezifau, il ‘romanzo | * ® 

edito di recente dal Kistemaeckers e diversamente 
giudicato. dalla stampa parigina. | 
Non è questo il primo libro che egli scrive, 


La' a > 
robe du moîne, Ludine © Songes, molto discussi; «= 
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. * FRANCIS PotcrEviN, ‘Petitdu. Henry Kistomacekess GN Bruxelles, ICE 
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fw 


È raffinatezze un po’ Pricccaatò dello stile e per le 


sottigliezze e l’eccezionalità dell’analisi psicologica, 
sono destinati non alla folla, che. probabilmente 
li giudicherebbe noiosi ed insuls!, ma ad un 


pubblico assai ristretto. 
Il Poictevin dunque ha delle affinità con quel 


gruppo di scrittori simbolici e suggestivi, che ri- 


conoscono per loro maestri quei due singolari 


poeti che sono Paolo Verlaine e Stefano Mal 


larmé, mentre pure d’altra parte per uno spic- 
cato senso del vero e per l’entusiastica ammira 
zione che egli lia per Balzac, per Flaubert 6 
sopra tutto per i (roncourt, si riattacca In certo 
modo al gruppo naturalista. Però non lo si può 
classificare impunemente in questa o quell'altra 
scuola, perchè egli, che odia il basso realismo 
non meno dell’idealismo insipido, senza preoccu- 
parsi di teoriche e di dogmi letterari, sì lascia 
unicamente guidare dal suo temperamento, ed ha 
composto i suoi quattro libri con un’ assoluta 
sincerità, senza pensare in fondo ad altro che 
a riprodurre il suono delle cose, siccome lo 
sentiva vibrare nel più intimo di sè medesimo, 
non avendo che la suprema ambizione di non 
scrivere un sol rigo, che non fosse l’esatta evo- 
cazione di sentimenti proprii, di sensazioni proprie, 
di non scrivere una sola frase, senza sentirsi In- 
vasato dalla visione. Ma bisogna pure aggiungere 
che il Poictevin qualche volta si è lasciato incon 
sciamente trascinare a vedere, a riprodurre, ad 
evocare nello stesso modo de’ suoi prediletti mae- 
stri, dei Groncourt in ispecie, e ciò non senza di- 
scapito della particolare sua personalità di artista. 


La 


Petitau, come del resto anche Sorges, è un 
libro autobiografico, dall’ intreccio di una sempli- 
cità elementare, che si racconta’ in poche righe. 
Paul Petitau, appena adolescente s'innamora ap- 
passionatamente di una vedova leggiadra, amabile, 
ma ritegnosa ed onesta, sicchè egli, non contento 
di quest’amore platonico ed ideale, atto a soddi- 
sfare soltanto le aspirazioni poetiche del suo spi- 
rito, si lascia sedurre dall’aspetto non bello, ma 
tipico ed alquanto enigmatico, di una fanciulla 
rumena, allieva di canto nel Conservatorio, e che 
vive sola e libera a Parigi: Le relazioni, fra Maria 
— così chiamasi la cantatrice rumena — e Pe- 
titau, che le ha promesso di sposarla, diventano 
presto intimissime, ma l’incompatibilità dei loro 
due caratteri incomincia dopo qualche tempo a 
rivelarsi, e, poichè Maria, cedendo alle pressanti 
richieste di Petitau, dolorosamente sorpreso di 
non trovare in let la vergine che aveva sperato, 
gli confessa di essere stata violata dal padre, essi 
si separano per sempre: ella se ne va in Rumenia 
e lui ritorna a Parigi, che pochi mesi prima avg 
vano ambedue lasciato per l’Italia. Al racco 
dei due amori per la vedova e per lag 
s’intreccia quello di alcune secondarie @ 
celle, di alcune fuggevoli simpatie del protago- 
nista, il quale poi non è altri che l'autore stesso, 
che in questo libro ha voluto narrare la sua vita 
dai 16 ai 26 anni e che ha voluto esumarvi i 
suoi passati e indimenticabili amori. 

Questo romanzo di Poictevi n, la cui bellezza 
avviluppata difficilmente si apprezza di primo ac- 
chito, io certo non darei a leggerlo a coloro, per 
i quali un libro non è che un mezzo per passare 
piacevolmente le ore di ozio della giornata, od a 


coloro che vogliono che esso sopratutto ll com- o 


muova con patetiche situazioni drammatiche e li 
interessi con le fantastiche complicazioni di una 
qualche istoria romanzesca; no, questo del Poic- 
tevin è un romanzo che deve esser lentamente 
centellinato soltanto da coloro i quali trovano un 
artistico diletto a penetrare addentro nello spirito 
dello scrittore che leggono, ad indovinarne 1 pen- 
sieri più reconditi, a completare ciò che egli ha 
detto a metà od ha fatto appena appena intrav- 
vedere, ed i quali certi libri ll rileggono più 
volte per meglio gustarne le delicate cesellature 
dello stile e le acute sottigliezze psicologiche. 


i 


Il giusto rimprovero che, nella sua lusinghiera 


«prefazione alla Robe du moîne, moveva al Poic- 0 


tevin Alfonso Daudet: « Vous faites vivre un 


portrait, mais le tableau vous embarrasse ; et c'est 


la vie de relation qui manque è toutes ces figures 
lumineusement 6voquées », si potrebbe con ra- 
gione ripetere per Petitaw : difatti per le pagine 
di questo romanzo passano una folla di figurine, 


actiazate con rara maestria nei loro tratti ou 


‘ paiono, ritompariscono, 
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salienti, » caratteristici e delle quali preciso ed 
insistente resta, chiuso. il libro, il ricordo al let- 
tore; ma tutti questi personaggi appaiono, scom- 
senza che mai agiscano, 
vivano sotto i nostri occhi, senza che mai si met- 
tano in rapporto tra di loro, sicchè i loro senti- 
menti,- le loro idee non sono mai rivelati dalle 
loro azioni, ma dalle impressioni che ne riceve il 
protagonista; della loro anima noi non conosciamo 
che quel poco o molto che a lui si è gppalesato. 
In questo modo non soltanto alle figure evocate 
manca ogni vita di relazione, ma la narrazione è 
interamente sacrificata alla descrizione, ma la per- 
sonalità di tutti i personaggi viene ad essere as- 
sorbita in quella del protagonista, poichè essi non 
si mostrano direttamente, ma bensì ‘a traverso 1 
sensi e la mente di lui; quindi ne deriva un'o- 
mogeneltà d' I PIRTTOO che finisce col diventar 


— monotona. 


Un altro difetto di PARIS osservasi in 
Petitau, ed è la mancanza di prospettiva: tutte 
le scene, tutti gli episodii sono sullo stesso piano, 
a tutti è data una medesima impor sicchè 
il lettore finisce col restar confuso e% n sa- 
per più ove dovere in ispecie fermare la sua at- 
tenzione, cosa che non sarebbe di certo accaduta 
se il Poictevin avesse più sapientemente raggrup=- 
pato i suoi capitoli, se avesse svolto di più qual 
che episodio davvero importante, se avesse messo 
in secondo piano gl’ incidenti meno interessanti, e 
se alcuni davvero insignificanti, come, per esempio, 
quello del rospo, quello del paletot col nastrino 
della Legion d’onore, quello delle lettere di Pe- 
titau a Victor Hugo, li avesse addirittura sop- 
pressi. Giacchè, siccome saggiamente scriveva lo 
Zola al Desprez, a proposito di Au/our d'un 
elocher, dando lo stesso valore ad ogni episodio, 
non si ha che una sfilata di pagine, più o meno 
belle, più o meno piacevoli, “ma non già un n tutto 


completo. 
ue. 


Ed ora che ho parlato dei difetti, è giusto io 
dica qualcosa anche dei pregi. 

In Petitau, come nelle altre opere del Poic- 
tevin, due cose bisogna sopra tutto ammirare: la 


‘analisi psicologica e lo stile. In quanto alla prima, 
‘egli dimostra uno straordinario acume; latsua è 


un’analisi sottile ed indagatrice, che non lascia 
inesplorato nessun cantuccio del tenebroso ed in- 


‘tricato labirinto dell’anima umana e che giunge. 


ad esplicare ogni lento o rapido rivolgimento del- 
l'intelletto, ogni minuscolo dramma della coscienza. 
Ma il Poictevin la sua frugatrice psicologia non 
la esercita che su anime elette, eccezionali, mor- 
bose, assorgenti infine dalla. mediocrità comune, 


l'e non si preoccupa che di determinare le sfuma- 
ture di ogni sentimento, di ogni impressione, con- 


vinto che nell’infinitesimo di una sensazione tre- 
mola l’estremo delle gioie e dei dolori. I prota- 
gonisti del suoi romanzi, il P. Hyronne, Ludine, | 


Jacques, Licette, Petitau, hanno tutti per carat- | 


tere comune un’impotenza volitiva, che l lascia 
totalmente in balìa dell'ambiente e degli avveni- 
menti, ed un bisogno misantropico di stare riple- 
gati su loro medesimi, tutti intenti a sentirsi vi- 
vere ed a sentirsi pensare: però, se sarebbe de- 
siderabile nei libri del Poictevin una maggiore 
varietà nei tipi principali, bisogna pur dire. che 
essi sono studiati ed esplicati con meravigliosa 
efficacia. Bisogna leggerle le pagine bellissime del 
nuovo volume del Poictevin, in cul sono .con in- 
superabile delicatezza espresse le così è l 
emozioni provate da Petitau. presso la" 
vedova di Saint-Servean e presso Maria, la mi- 
steriosa cantatrice rumena, ed anche ie sensazioni 
puramente fisiche da lui risentite accanto ad una 
giovane @ capricciosa irlandese. Ma  particolar- 


mente caratteristica .mi sembra la seguente pa- 


gina, nella quale sono descritte le romanzesche 
aspirazioni di Petitau verso un misterioso e sen- 
timentale tipo di donna. I 
«Puisque la dame veuve demeurait froidib: un 
myte enfin, il fallait chercher, découvriv cette 
rareté: une femme aux secrètes douceurs sous la 
défectueuse apparence. Il se prenait è languissam- 
ment méditer cet axiome de George Sand: Les 


latdes seules savent se faire aimer. La veuve. 


lui avait tant plu par tout le visible d’elle; peut- | 
ètre, pensait-il, il résidait dans elle quelque gouf- 
fre, peut-0tre tout cet attirail de vertu parait un 


coeur glacé. Et il se prédestinait une femme au 
charme invisible, et que le mond croirait  ordi- | 
nalre, et qui n’éelaterait que pour lui telle qu "une 


merveille meconnue. 


« Une courtisane, mais sans une peau Nasquo | 
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et avec des fraicheurs restées, il l’eùt acceptée, 
entourée de soins flatteurs. Plutòt encore 
jeune fille dévoyée, avec des tendresses, et éprise 
d’un foyer. Ces chimérique i avenirs féminisés, où 
Petitau concentrait son appétit d'une double vie, 
le défendait d’un laisse-aller sérieux avec de fe- 


melles de quelques heures dang tout un mois. * 
des fois, 


« Puis il avait beau les  emmener, 
dans la banlieue. Il se sentait seul avec son ròve, 


qui Ss ’évanouissait douloureux. Les propres 6chos, 


lui revenant sans cesse, sans une autre voix con- 
cordante, l’ irritaient,. lui donnaient l’envie de se 


fuir, Une femme, un aprò ès-midi, dans. une de ces | 
courses près dé Saint-Germain-en-Layo, parut plus | 
 aiguilles poindent. Et, sur l'eau, pros. du bord, 


triste; ses narines se reserralent, fanées, vibrantes ; 


«ses paroles sortaient saccadées, elle s’emplissait x 
les bras de fleurs de mai, où Paul se distinguait. 


la jonquille. La décadente femme, à cette saison 


renouvelée, l’impressionna, lu causa une malaiso,. 


uno pitié. Il veilla la femme au lit dès le len- 
demain ; les regards remerciants de cette nerveuse 


lui. furent plus chers que lui eussent Di i bai- 
«ment fleurio. 


sers de la bien portante ». 

Belle sono eziandio le. pagine, “nelle quali 
Petiteau cerca di persuadere Maria a rinunziare 
alla vita teatrale, dimostrandole, mediante inge- 
gnose riflessioni, gl’ inconvenienti che ne derivano 
e come in essa bisogna a poco a poco sagrificare 
la propria personalità agli immaginari personaggi 
rappresentati sulla scena: 


e le loro lunghe, ‘entusiastiche, religiose contem- 
plazioni dell'Oceano, pagine che fanno ripensare 
ad alcune altre di Sorges, che descrivono un St 
mile completo e felice annichilimento di due per- 
sone in seno alla natura universale, la quale ap. 
pare loro come la forma visibile di Dio, del Dio 


di Spinoza. 
e: 


în quanto allo stile, esso risentesi indiscuti- 
bilmente dell'influenza di quello dei De Goncourt, 


di cui vi si ritrova l’assiduo sforzo onde tutto. 
ciò che si presenta al lettore sia reso nel suo 


nel suo odore, nell’ in- 
e di cui vi si ritro-. 


disegno, nel suo colore, 
sieme della sua esistenza, 


‘vano gli stessi procedimenti di dislocazione di 
periodi, di sostituzione di aggetvivi al posto db 


‘sostantivi, di frequenza di vocaboli astratti. Ma 
a volte vi si osserva l’ influenza anche. di Flaubert, 
e più di sovente quella di Mallarmé, specie nel- 


* Vi è però in esso un’ armonia di periodi, ed un non 
so che di vaporoso, di spirituale, che gli danno w i 
pronta essenzialmente originale. Suprema ambizione 


di questo stile è di determinare, per mezzo di imma- 


sini, per mezzo di similitudini, le più lievi sfumature | 


del pensiero, dei sensi, della coscienza. In quanto 


essi hanno d’immateriale e di momentaneo, che 
è poi proprio ciò che individualizza l'i impressione ; 
e di vero nessuno meglio di lui riesce a dare la 
visione di paesaggi vaporosi, traslucidi, che sol- 
tanto il magico pennello di Corot ‘riuscirebbe a 
fermare sulla tela. E spesso avviene, siccome 
utamente osserva Emilio Hennequin nell'ultimo 
fascicolo della Revue Contemporaine, che ‘egli 
ricorra ad una specie di stile enigmatico e sug- 
gestivo, in mancanza di parole descrittive, capaci 
di chiaramente esplicare le proprie intime ed ec- 


cezionali impressioni al cospetto di alcuni quadri. 


della natura. Bisogna però dire, a lode del Poic- 
tevin, che egli, nonostante che abbia un talento 
essenzialmente descrittivo, evita le troppo lunghe 
descrizioni, 
contentandosi invece di piccoli quadretti, inseriti 


di tratto in tratto pel capitoli del suo volume, 


che ora hanno il rilievo delle tele ad olio, 


Ja. delicatezza squisita dei pastelli. 


"2 


una deliziosa potenza di evocazione. | 

«Un luogo dove appare in tutta la sua forza la 
‘speciale visione poctizzatrice che dei paesaggi ha 
il Poictevin è la deserizione È bosco di pini 
di Saint-Ferdinand, della qua 
tare alcuni brani più belli: « Et des automnes 
il aimait è revenir è Saint-Ferdinand, près de ll 


simulent des gorges. Ou, au bout, d un chemin, 
il apercevait, derriòre des trones en “maniòre de 
claire-vole se noircissant. pi PML des ajones d’or, 


une clairiòre verdie, au delà un: bleu de fumééi 
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lence entre los fùts, beaucoup de givrés verts aux 
une. 


s’enfongaient dans uni | | 
| nes rabougris, ce n ’taient plus des couleurs, ce 


 L’atmosphòt 


scrittive nella moderna. letteratura francese. ch ; È 
‘meritino di stare a confronto con questa, e. | 


e quelle nelle quali è | 
raccontato il viaggio dei due innamorati ad Havre. 
della costruzione dei periodi, 
medesime accuse di oscurità, di peccaminosa biz- È 


mitivo, per il troppo frequente e non sempre ac-. 
corto uso, non siasi menomato o diluito e di in- 
castrare di tanto in tanto. ‘uno di IU 


lAadaoit delle ellissi @ nell’eccessiva ‘concisione. : 


,' _ 
Ò 
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alla descrizione dei paesaggi, in cui è spesso in-. 
superabile, il Poictevin ama cogliere quello che . 


‘| e col non fargli vedere nella: letteratura che le. i 
‘parole. Sarebbe quindi necessario che egli rifl 0, 


così care ai romanzieri naturalisti, 


. In Petitau sì | 


incontrano qua e la dei minuscoli periodetti ‘di | now comuni facoltà artistiche, le quali però pos x 


voglio qui ripor- | d 
È intorno a sè’ De 
‘| presenti le basso realtà | Lo 
Teste. Il marchait sur ces sables dans la. foret Maupassant, l’Hennig uo, il Call prato vo set 
de pins, coupée d’allées onduleuses, qui au loin. 


ragionevalmante sN che d'ora i invanai s “i 
dans ce bleu où jaillissaient des lignes indécises: 


sous les cimes. ‘confondues, c’6tait, è mesure qui 
se ia des ramages sans fin de Lia si 


poses diverses d’immobilité: Et l’heure du cou- 
chant! Sur le bassin, des places. sourcil lanteg 
bleuies; presque partout, l'eau unie, se metalli. |. 
sant sans dureté, en un légér ton flave qui s’en | 
allait rosir. De minimes îlots” MoUssU8, rouîl leux, na 
émergeaient. Le ‘long de la rive, se prolo: ngeaient | 
dans l'eau des bouquets se dissolvant: pins un 
iraient rOVOUrs. Dia a 
lande, quelques. brandl ettes de chénes se distin- ( 

ti pourpr6es, saures, , entro d’autres pins q 
eùt dit s' infléchir SOUS l’ambre. du soleil. P ., 
loin, la foret montait, s0 serait ‘obscurcio toute, | si 
sans los flambures qui è travers los. touffantes 


s; entre elles, des ombres | 
oscence. Parmi les dhe Î 


se tissaient des brum 


’ 


n’était non plus. décolors. Une haleine de Duances, 
cet co feuillage se filtraient, 8 uni # 
a Parure magnifique et loqueteuse. qu'avait 
inte le soleil, et qui se parachevait. morello 
Et, entre los. pins se. “ nassant | 
dans une brine, 181 observait. an peu du bassin, ; 
6talant une eau qui ‘comble moins qu'elle ne si 
creuse ». Confesso di conoscere poche pagine de Ha 


ficacia raffinata d’ impressionismo. | i 

“E stile del Poictevin, per l’andacia. delta 
lissi, per la rarità degli epiteti, per la novità 
sono. stato fatte le x 


zarria, di corruzione della buona lingua, che | 
volta per volta furono: mosse a Victor Hugo, al | 
Gautier, al Flaubert, ai Goncourt, al Mallarmé, a 
tutti infine i geniali rinnovatori della lingua fran- 
cese, che l’hanno resa sempre più ricca, più pio 

ghevole, più pittoresca, tanto che oggidì non Ve 
è nessuna lingua in Europa, che meglio di st 


si presti. a ritrarre gli svariati aspetti della Tio 


moderna e le molteplici sfumature delle compli- — 
cate senzazioni o dei raffinati. sentimenti dell’uomo 


del XIX secolo. Eppure il Poictevin non è un grande 
amatore di neologismi, benchè anche lui no crei qual- 


cuno allorchè gli sembra indispensabile, ma soltanto wi | 
egli ama servirsi di parole rare, il cui senso pr — 


cia 
uegli arcaismi, © 
di cui il Verlaine ha espresso, ‘con una felice si- 


militudine così bene la magica “seduzione pa i 
letterati, mn Questo verso : na ; ia ai 


Allo mots anciens ‘comme un bouquet do fur fantos.. i n 


Ad un grave ve pericolo però va incontro il Poictevir Fal 
come alcuni altri giovani scrittori francesig?, od 
che le amorose e preoccupanti cure, poste nel 
cesellare squisitamente la forma, diventino. sempre 


più esorbitanti nella sua mente, tanto da finire 


col fargli detronizzare l’idea a favore della parola, DA 


tesse bene alle seguenti parole che l'illusti 
maestro Edmondo De Goncourt scriveva a 
amico non molto tempo addietro e che provano È 
quanto s’ingannino coloro che cr cr re ù 
chiaro autore di Germinie Lacertows approvi. pe 
certe. recenti esagerazioni, di cui quasi quasi lol 


fanno responsabile: « Ce n’est pas moi certes qui 4 


chercherais è rabaisser la valeur. des mots, mais. di 
il faut bien le dire, les mots ce n'est pas tout, | 
et la fabrication des bonshommes vaut. bien la 
PRVARRO d'épithètes... n. Rit di 
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Concludendo, Francis Poictevin, con. 1? elia, 
ha dimostrato ancora una volta i he. ‘egli è uno 
forte temperamento letterario e e possiede dolo 


i) 


sono essere miserevolmente sciupate, se egli, adesso — 
che è ancòi giovine, non si sforza di tinvigh.| 
rirlo e di trattenerle sulla china fatale: dell’osar 
gorazione.. Il Poictevin lia inoltro bisogno di duel 


“dare un po’ meno dentro di sè ed’ un po più. 


p otendere che stadi e Tape. 


che imporgli che si opponga. al particolare  suò su 
temperamento, ciò che è assurdo: Let il vole Ni 
«che un pero produca degli aranci; ma si può 


và” 


con maggiore sem 


che descriva, nei. ‘suoi ibi futuri, son me li 
passioni mono ecoezionali o bist Ù sche vi KA 
vano: * torni in ogni snodo dx daio sta 
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siono complessa della vita, il senso coordinatore 
degli avvenimenti. Ciò facendo, potrà ottenere non 
soltanto Il prezioso sufiragio di alcuni artisti e dei 

raffinati, ma anche quello del gran pubblico, che 
per a torto disdegna. © 
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"la ditta Paravia e C. ha pubblicato le È da noi annun- 
ziate Lettere di (rAcomo LEOPARDI scelte e annotate ad 
uso delle scuole del prof. ALESSANDRO AVOLI. 

Nello scorrere il volume ci è caduta sotto gli occhi una 
nota, che vogliamo riferire, affinchè chi deve corregga l’er- 
rore che leggesi nella epigrafe apposta alla casa in via delle 
Carrozze qui in Roma dove il Leopardi abitò, L’epigrafe dice: 
l Giacomo Leopardi | poeta e filologo massimo | dell'età 
nostra | in Italia | dimorato in questa casa | oltre a due 
anni | la fece monumento onorando | a noi ed ai posteri | 
SE Ri ffiono MDCCCLXXIX. » Dice la nota: (..... iN 
via Carrozza (0 delle carrozze) il Leopardi dimorò ‘ùn due 
mesì appena; e se pur vogliasi tener conto delia dimora fatta 
in via de Condotti ove ancora si stendeva la casa ch'era in 
via delle Carrozze; vi dimord'ci ;inque mesi 0 poco più. Non- 


dimeno una iscrizione scolpita i marmo, dice che vi dimorò 


oltre a due anni! Si noti ancora, che se riunisconsi gl’in- 


— tervalli delle .tre volte che il Leopardi fu in-Roma, essi, 


tutti insieme, 


pria sì 0 no la durata di undici mesi. 
Così si fann 


certe Storie | Prima che venga qualche, te- 


‘det: a fare l’arcana scoperta, sarebbe bene che 1l munici= 


Sad 


UN: PALIMPSESTO Iansnco 


à à —_ ret 


| Eos CHIAMÒ 2 fl; modo il ch. professor Mongeri * 


e lo mì valgo della stessa parola, perchè mi pare che 


‘esprima m modo efficace ciò di cui ‘oggi désidero par- 


lare. 


Mi sia permessa frattanto una breve spiegazione. 
Palimpsesti sì chiamano certi antichi codici sui quali, 
cancellata o imbiancata la prima scrittura, se ne vergava 
un'altra per risparmio di pergamena: perciò con ra- 


gione il Dall’Ongaro osserva: che la storia, e in Ispecial ‘ 


modo la storia biblica, rispetto alla critica. e  all’arte, 
sì può dire un gran palimpsesto, senza incorrere nella 
taccia di sibillini o peggio. ? 


‘Chi è un po’ pratico di pitture ininiia: non pi di 


sogno gli sl dica che spesso si trovano quadri empiamente 


ritoccati da mani. inesperte, in guisa che-il critico più 


sensibile, sviato dalle ritoccature, non sa più capire di 


che scuola, di che autore sianò i quadri ritoccati (po- 


trei e dovrei dirli palimpsesti). E s'è visto purtroppo! 
che sono state ritoccate delle pitture di valore inesti- 


mabile, come, per esempio, la Ceza di Leonardo, nella 


pio, che mise quella epigrafe ‘in fronte 4, AUG 6058, ne a 


| facesse la ‘correzione. » | 
-— x L'editore Carlo Verdesi di 
Ii progresso e la borghesia di 
annunziammo, e un Almanacco 
letteratura italiana ad uso dello scuole secondarie classiche 
SA O. TREVISANI. 

E x ll prof. CESARE Moroni ha tostò pubblicato pei PR 
a ‘Raffaello Giusti 2 Livorno un opuscoletto di una tren- 


tina di pagine che ha per titolo: Della poesia satirica 


Canrana secondo il giudizio d'Urazio. 
+ Si annunziano come d’ imminente pubblicazione due 
sun opere del RENAN, un dramma filosofico in cinque 


| atti, intitolato Le Prétre de Nemi, e \a traduzione del 


Cantico dei Cantici, con illustrazioni all’ 100 forte dei si- 
La Boilvin e Hedonin.. 

x Il signor PauL BourGET Tibbliaferà fra rev la 
comtifiuizione della sua Psicologie contemporaine, in cui 
si contengono saggi su Groncourt, Alessandro Dumas figlio, 
Leconte de Lisee, Tourgueneff, etc. 

*, Il prossimo volume della serie "dei « Chefs  d’oeuvre 


da NERA contemporain » sarà Mauprat di Grorge SAND, 


con RI acque forti di Toussaint da J. Le Blant.. 


« La nuova opera di Zora che sarà pubblicata fra poco, 
si occu a degli artisti e degli studiosi. 
Come osempio dell'interesse che\le donne pensatrici 


SRI 


gi ora in Francia alle questioni sociali del giorno, 


citiamo le*due seguenti opere di Madama Laboulais (Paris, 
Lafitte) : 


| jeunes camarades. Questa signora ha trovato che l'operaio. 
— francese può apprezzare le buone parole come il buon pen- 
siero. I suol scritti mostrano una profonda CAPRA per la 


; 405 degli operal. 


Il prof. Max MiLLER è da qualche giorno a Firenze 


dove si tratterrà ancora. 


ci Il signor WILLIAM SHARP sta lavorando ad una scelta 
do migliori sonetti inglesi del secolo xtx da Wordsworth 
fino ai contemporanei. Tre sono .i criteri principali che ha 
seguìto per la scelta dei sonetti: correttezza nella composi- 
zione; individualità, con valore poetico non comune; e 
‘motivo adeguato al sonetto. Questo volume, che uscirà verso 


la fino di gennalo, conterrà anche una lunga notizia in- 


AE torno al sonetto e al a che tiene nella letteratura in- 


Gloso. | 
4 Sotto gli ‘auspici della ( Denisch-Israelitischer Ge- 


Banditi » sì è 


‘-.. Tica, con lo scopo di pubblicare i documenti inediti concer- 


e, 


2 alta autorità » in questa parte di detteratura; sup por iam 
s’intenda\il dottor SremscanemEeR: Un volume a parto 


e 


nenti le colonie israelitiche nol. sacro Romano Impero fin 


dal 1273. Sono membri della Commissione i più celebri profes- 
sori, tanto cristiani che ebrei : fra gli altri il dottor Srospe di 
Lipsia (autore del « Die Juden in Deutschland wàhrend des 
Mittelalters) v, il dottor WeIzsACcKER, il dottor WATTEN- 


“BACH, il dottor BarwaLD di Francoforte, il dottor BRESLAU 


e il dottor L. Gricer di Berlino; gli ultimi tre sono ebrei. 


Sarannno delegati della Commissione il dottor KRISTELLER, 
il dottor Lazarus e il dottor STEINHAL. Oltrei volumi dei 


« Regesta » la commissione si propone di pubblicare un gior- 


"nale storico per i documenti minori, per la bibliografia dei 
documenti manoscritti riferentisi agli ebrei, e per i piccoli - 
saggi. È stabilito nel prospetto che gli affari riguardanti la 


parte bibliografica saranno condotti sotto la guida della « più 


sarà dedicato ai documenti scritti in ebraico, a cui sarà 
aggiunta possibilmente la fedele traduzione, o estratti nel 


caso di Responsi casuistici, per comodo di coloro che non 


a I’ ebraico. 
, Il fascicolo XXI sa cero Legna Nuova nie 
tgia contiene : 


io di Cesarea di 
Clitunno - Diporto letterario, di A. MarAsca. — Za finanza 
italiana — Sua storia e suoi problemi — di GASPARE FINALI. 


—. Vita e avventure di Riccardo Joanna — Novella — 


(Cont. e fine. Vedi fascicolo XXI) di Maritbe Serao. — 
La Francia nelle ultime elezioni, di R. BonGnI. — Varietà: 
L'industria della nafta nel Caucaso. — Aassegna musi 
cale. — Bollettino finanziario della quindicina. — Bol- 
lettino osta ih — Notizie. — condita di recenti 
pubblicazioni. | 

| APRICENA 


Considérations sur l’amélioration du sort moral: 
de l’ouvrier, e Causeries d'un ancien ouvrier, avec ses | 


è instituita a Berlino una Commissione stor. 


A cristianesimo nella società POMANA, secondo Euse- 
VaLentINo Giacai. — Alle fonti del. 


Roma he messo in Velia gr, i i tea 
“| ciamenti moderni — del secolo scorso — una pittura 
Lucio CapIZUCcHI che già 


artistico-biografico della Ì 


pittore padovano, 


quale agli insulti dei frati e a quelli dei soldati napo- 
leonici si aggiunsero gli insulti di chi voleva. ‘serbarla 


al posteri e la ridipingeva alterandone le tinte, il di- 
segno, persino in alcuni luoghi svisando le attitudini 


(DI delle figure. © © | | ? 
Or sono scorsi pochi mesi, per caso — per puro 
caso — a Milano si è avuta la lieta ventura di sco- 


prire in una tavola della, Pinacoteca di Brera (N. del 
Catalogo del 1877-2860: pag. 50) e sotto a impastic- 


di Andrea Mantegna. Sicuro! una pittura dell’insigne 

‘ del valoroso discepolo dello Squar- 

cione. loda ui: 
Certamente questa. è una notizia la quale farà sin- 


| golare impressione agli studiosi della pittura antita; i 


ni 
+ Sh 
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pi 
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quali, credo, non vorranno accettarla senza riserve. E 


sia. Io penso tuttavia che a proposito della nova tavola 
del Mantegna le riserve sieno a dirittura inopportune; 


però sono anch'io di parere che in fatto di. scoperte 


bisogna essere molto ma molto prudenti così nel divul- 


‘ garle, come nell’accettarle.. Ma qui parlano i. fatti; e 


non è il cieco entusiasmo di critici cospicui il quale 
si tenta di imporre alla maggioranza oculata; come ac- 
cade ora in Germania a proposito di un preteso Zeo- 


nardo. (9) 
«Le frasi passano e Ì fatti restano: — teniamoci a 
questi. 


> 


coteca di Brera volendo sottoporre a esame una piccola 


tavola per farvi certi lavori dichiarati indispensabili, la 
fece levare dalla tribuna Aa/4eZlo dove trovavasi e 
portare in un luogo adatto per eseguire quei lavori. 


La tavola (che è di pioppo) è alta 89 centimetri e 


larga 71, e rappresenta la Vergine seduta. (in mezza. 


figura) col figlio ritto sulle ginocchia al fianco di destra. 
Intorno dei vispi cherubini cantano laudi alla gloria 


:l della Vergine e. di Gesù bambino. La Vergine è come 


estasiata dal core soavissimo, e pare lo ascolti con 
crescente interesse, mentre il divino putto accompagna 
colla sua voce esile le voci esili dei cherubini volanti 


tra nuvolette le quali, forse, furono leggiere leggiere. ‘ 


Circa alla provenienza della tavola sappiamo, che 
essa qui giunse da Venezia e precisamente dalla chiesa 


monastica di Santa Maria Maggiore, la quale fu fa- 


mosa per le ricchezze pittoriche che possedeva. Pare 
che il monastero di Santa Maria Maggiore fosse uno 


dei primi ad essere soppresso in virtù della legge. per 


la soppressione delle corporazioni religiose. Sta il fatto 


che il decreto di spoglio — 8 giugno 1805 — ebbe 
il suo compimento soltanto due anni dopo. essere stato 
emanato; ‘e fu allora che la tavola, ivi interessata, 
veniva inviata a Milano assieme ad alcune altre, all’In- 


“tendenza dei beni della Corona, con una minuta descri- 


donna ), 


zione datata 28 luglio 1808 e curata da Pietro Ed- 


wards pittore. Ora ecco ciò che il 3 agosto del 1808 4 
h egli scriveva all’atto dell’incassamento. di cotesta tavola | 


e. quasi a titolo di avvertenza: * 

«La B. Vergine. col bambino in piedi e gloria di 
cherubini; in tavola: quadro studiatissimo. La coscia 
del Bambi 


ibino ‘fu pregiudicata gravemente forse dal lume 
d’una candela e fu rappezzata da qualche sciocco non 
artista; vi è una profonda scrostatura vicino alla testa 
del Bambino e altre minori ag I alla: Ma- 
ecc. ecc. # si 


«La Gole, in discorso attirò dunque l'attenzione del- 


"l'Ewards che nei primi del nostro Secolo fu a Ve 


professore, “accademico, l'era 0 per le belle arti 
1 R. Istituto Lombardo, Rendiconti: serie II vol. XVII, fascicolo XVI 
2 F. DALL’ ONGARO, Sonetti d’arte (Edizione postuma), $ IV, pag. 28. 
5 Mi riferisco a un dipinto rappresentante la Madonna col Bambino 


| acquistato nel 1873 a Firenze dal Museo di Berlino e creduto, lì, opera 


genuina di Leonardo mentre i critici più autorevoli in fatto d’arte italiana 
in MEDE non riconoscono che il pennello di un cattivo imitatore di 


Leonardo. 
gliato questa volta; per quanto ‘insista nella sua persuasione. Ognuno può 


dirlo dal semplice esame della fotografia del dipinto. Vedasi :- Julius Meyer 


Kblni gliche Museum Zu Ber lin. Beschreibendes Verserchmiss der Ge- 
milde — Zweit Auftage unter ga von L. Se zeibler und W. Den 


| Berlin. 


Ld 


4 Il periodico Z’Ar/ con un mio scritto. su questo ‘dipinto ha pubbli- 
cato la riproduzione del dipinto del Mantegna come era prima e come è 


ora ripristinato. La riproduzione è eccellente. 
5 Debbo quasto portanana È al eh. amico prof. G. Mongeri. Cir. loe, cib 


‘messa al Palazzo delle Scienze e delle Arti, 


mi, nel febbraio che la tie dolla Pina 


La benemerita Direzione del Museo par proprio che abbia sba-. 
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stimato da tutti. Giunta la tavola a Milano, venne tras- 
| ii, dopo es- 
sere stata trattenuta pochi giorni .all’Intendenza. Nel- 
l'arehivio di Stato trovasi anzi la ricevuta della tavola, 
fatta dal custode : della. Pinacoteca di. Brera .con Ja 
firma di Andrea Appiani, commissario per le belle arti; 
ma quanto. al nome dell’autore non si è trovato nulla 
nè sul dipinto nè in archivio. Il fatto è che la tavola 
entrò nella nostra Pinacoteca nel settembre del 1808, 
sotto il nome di B. Vergine di Giovanni Bellini. Chi 
primo la qualificò per opera del Giambellino non si sa; 
pare intanto che l’Appiani accettasse questa: qualifica 
e con lui pare la accettassero vari artisti ‘che erano i 
peviti sovrani del tempo; cioè a dire il Bossi, il Longhi, 
lù Fidanza, il De Antoni, ecc. La tavola intanto venne 
collocata in un punto poco vistoso della valleria; quando, 
non so ‘come, dopo il1877, venne: tolta a Giovanni 
Bellini e venne attribuita prudentemente alla. scuola 


‘belliniana, conservandole il posto poco vistoso. 


“Come mai tal cambiamento? | 

ITò T'ho detto anche altrove. * La tavola così, come 
ela rivelava assai chiaramente la mano \di due artisti 
diversi tra di loro. Nella Ver gine (se sì vuole) era un 


amantegnesco. Questi erano disegnati a quel modo 
‘duretto. che è sì caratteristico. all’arte del 


ti ica del Bellini. Intendiamoci ‘ bene ricordava; 


pe 


«rocchè ora che non c’è più, secondo me, alcu dubbio 


sulla autenticità della tavola, ora che è stata esami- 
nata con la massima comodità e cura, pare impossibile 


n tipo belliniano, nei cherubini invece era evidente 


a; quella, la Vergine, ricordava la fattura pit. 


Caffi per ìl Mir avrà la compiacenza di confrontare 
la semplice descrizione del quadro fatta ‘dal’ Vasari. 
con quella mia insuffitiente, credo non gli. sfuggirà 
che le parole del Vasari. ‘abtrispondono perfettamente 
alla disposizione del quadro che ora.c ° interessa. H di È 
fatti nella tavola della Pinacoteca di Brera la d Nostra — 
Donna dal mezzo in su, col. Figliuolo in collo s ao 2. 
cune teste d’Angeli fatto coì grazia mirabile vi 000 
Intendasi bene: non affermo che la tavola di 33 


“non può essere che questa, la quale fu di «uno abbate 


che solo certi accenti belliniani ‘ della Vergine  sieno 


stati capaci. di sviare l’attenzione degli intelligenti 


»vecchi e novi a quel modo SUrADO che è stata sviata ?. 


Eppure il fatto è fatto: si. può. arrossire a .dirlo 
pubblicamente, ma bisogna pur confessare che la tavola 


‘portata nello studio del ch. direttore della Pinacoteca, 
comm: Bertini, e sottoposta a un ita premuroso ed 


insistente, ha lasciato lip assai facilmente che 
la Vergine creduta dal ’77 in poi lavoro di scuola 


belliniana, sia stata ridipinta nel Settecento da un ar- 


tista tutt'altro che spregevole, a giudicarlo da questo 
saggio del quale pertanto avremmo fatto volentieri di 


Meno. ... i 

Ma è curiosa! I 

Il prof. Bertini questi giorni mi diceva che in una 
sua recente gita a Bassano ha avuto occasione di ve- 


dere, non, senza meravigliarsene, una copia, della tavola. 
del. Mantegna come era stata trasformata. dal pittore 


settecentista. Pare si possa ammettere perentoriamente 


che la copia di Bassano sia ‘stata eseguita dopo il 
 limpastieciamento della tavola della nostra Pinacoteca. 
Avvertasi inoltre che la copia non ha, come l’originale, 

il fondo a cherubini volanti tra le nubi, ma ha il fondo 
‘a paesaggio di qualche valore. Eccezion fatta di questa 


differenza assai sensibile, Ja copia. non ha  nient ‘altro 
che l'allontani dall’ originale. I 

Senonchè qui è inutile formarsi a discorrere su que- 
sta copia e indagare. la sua origine; perchè ogni inda- 
gine che si facesse credo. non arrecherebbe nocumento 
nè profitto alle conclusioni le quali si riferiscono all'o- 


riginalo; ; tutt'al più, forse, ci potrebbe aiutare a, indo- 


vinare il nome dell'autore del rimpastieciamenti 
Vergine. I i 


Ma già sento “qualcuno borbottare intorno, a me: 
— E quali prove di evidenza palmare avete da mo- 


sicurate che è Andrea Mantegna? O non potrebbe es- 
sere un altro? Fuori ‘i documenti! ‘sento il ch. signor 
Caffi che mi grida da Padova... Contentiamo prima d’ogni 
altro il ch. sigpor Michele che è iti tanto gentile 
con me. * 

Alla pagina 394 del volume III delle pa di 
Giorgio Vasari; con nuove annotazioni 
Milanesi “ si leggono a capo di pagina le seguenti pa- 
role: | i | 
« e fra l'altre cose, stando in Verona (sin 
egide: Andrea Mantegna) lavorò e mandò in diversi 


Wigo “è. è 
ta 


DI luoghi ; e n’ebbe uno abbate della. Badia « di‘ Fiesole, 


suo amico e parente, un quadro nel quale è una No- 


stra Donna dal mezzo in su, col Figliuolo in collo ‘ed. 
alcune teste d’Angeli che cantano, fatti con grazia mi- 
«rabile; il qual quadro. è oggi nella libreria di quel 


luogo e fu tenuta allora e sempre pol. come cosa 
rara ». I benemeriti  annotatori rilevano in. nota 
che « questo quadro andò smarrito ), 0. proseguono 
col supporre che questo quadro ESA, quello stesso 


che il Ridolfi narra fosse a’ suoi st rive lo stampa-. 


tore Bernardo Giunti in Firenze, e « che portava in 
mezze figure la Vergine col Panino e alcuni santi: 
ma neppur di questo (dicono gli annotatori). sappiamo 
che sia avvenuto ».® Gli annotatori stessi a questa con- 
| siderazione, ne aggiungono altre, le quali pero, non illu- 
minano gran che l'argomento. 


-bxSa i gentile. lettore. I. cha I chiaro signor, Mlichelo ; 


1 Cir, MeLANI Manuale 4; Diltura Latin, Parti Il e III, 53 II, | 


pagg. 68 e segg. 
2 Si accordi almeno ‘la attenuante | della posizione in ‘dui (E la 


tavola. Bra posta in alto e così sfuggiva facilmente all'osamia diligente o 


anche passava inosservata. 


& Vedi gli scritti sui Cazz barboni della Cr tica da i Arie e Stig, 


aprile 1885, NN. 14, 16 e 19. lag 
4 In Firenze, G. ©. Sansoni, MDCCCLAXVIN. | RE 
RoLFi, Vita del FA, sta Pg 


di (Gaetano, 


‘| dizi degli stranieri, 


«strare a proposito dell'autore della tavola? Perchè as- | 


e I 


“non ci si contenterà più del mezzo termine, e °] dip 


Berlino, hanno, rinunciato, senza lunga, polemica, alla È 5 


tirogi ogni picca Liegi di Brera. stata a rip 


della Badia di Fiesole », amico e parente del Mantegna, 

ma mi permetto di pensare che potrebbe OBGOrÒ: = i d- 
Per la qual cosa, a tutt'oggi, a rigore manca il do- 

cumento il. quale. dimostri che la tavola im nanni do 


del Mantegna. 


Eppure, malgrado ciò, non sono solo fl mia. n ; 
fortuna!) a pensare e dire francamente che la Beata 
Vergine con cherubini che cantano è dipinta dal Man- 


tegna. 
©) 


Per quanto sia svariata l’opera pittorica del gran 
padovano, non mi so persuadere ‘che essa non spicchi 
così fra mezzo a quella dei pittori contemporanei, degli: 
imitatori, di ‘tutti i centotrentasette discepoli dello 
Squarcione ! da non imporsi ‘all’osservatore per: certa 
nervosità, anzi durezza galante e correttezza di disegno 
la quale è appunto il principale distintivo dell’arte del 
nostro pittore. Non credo siavi artista il «quale abbia 
una ‘personalità così chiara e quasi ‘direi costante come 
il Mantegna. Fi si riconosce fra tutti i pittori: sia 
che dipinga a chiaroscuro ‘il « Oristo morto », che si 
ritiene per una delle sue ultime opere, sia che tratti 
il colore a quel modo intonato che-vedesi nel celebrato 
Polittico, il quale appartenne già alla chiesa di Sum. . 
Giustino ‘a Padova e ora è conservato - religiosamente 


; | nella sala più considerevole della nostra Pinacoteca. 


Il sereno studioso dei marmi antichi e dei bronzi di 
Donatello, il forte disegnatore a nessuno dei suoi grandi 
“contemporanei secondo, il valoroso prospettico che fece 
andare in visibilio il Lomazzo, * lo riveggo” nella»Benta 
‘Vergine di Brera e nei cherubini donatelliani che mi 
rammentano certe-testine di-angeli che , Donatello fece 
a Padova nella’ ‘chiésa ‘del Santof (i 
Nè sono solo, come ho scritto, a dire ché il pittore» 
della tavola di Brera è il Mantegna. Ora che è stata 
ripristinata per le premure meritorie del proî. Bertini 
e le cure sagaci 6 pazienti del prof. Cavenaghi, ora. di 
che i colori originali vi risplendono belli, freschi è ati 
gorosi come prima, e la tavola opportungmente collo- ao 
cata in ricca cornice, ha avutò in Pinacoteca un posto | 
degno di sè, ora la gente intelligente vi sì avvicina 
premurosa o, per quanto. so, non, 0sa contradife gli 
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amici miei *illastri, i quali rilevarono, pei primi, AO, 


impronta del. Mantegna nolla tavola medesima e perciò — 
con unanime sega là attribuirono al: grande pittore 
di Padova. | DI | i. 
Fra 1 giudici vi noto di senatore * Giovanni. Morellà:. 
il quale, se non il primo, fu certo dei primi a studiare. 
accuratamente la tavola 6 attribuirla al Mantegna. Il 
giudizio dell’acuto autore della Die Werke ia/. Merister 
in den Gal. von Mincher, Dresden, u. Berlin ha 
altissima importanza. Come. la ha eziandio quello del 
bravo direttore della. Pinacoteca di Brera e, tra i giu- 
quello dell’egregio Fug. Mintz; il. 
ale dopo aver visto la fotografia della tavola ne vide . 
iginale assieme a me, questo settembre, al peso | 


dove ora sì trova. A: 


Bisogna notare che il: Museo di Berlino credette 
la de 


na di possedere il dipinto ‘a cui si riferisce 

serizione del Vasari la quale ho dianzi riferito. 
— Èv il Mantegna del Museo di Berlino” 

ha un festone di fiori a cui non aceénna la descrizione 

sì particolareggiata del biografo aretino, ma ciò non 1 

toglie che Ja tavola di Berlino potesse essere. egual- | 

mente quella dell’« abbate della Badia di Fiesole, amico 

e parente .del Mantegna »; il festone, con facilità, potè 

essere sfuggito al dirsi mentre scriveva non avendo — 

sott'occhio l'originale — potrà osservare qualeuno. > 
Senonchò questa osservazione ragionevole è inutile. 


in * 


— esporla, perchè ormai par proprio ‘che il giudizio che > 


dette di quella tavola il Morelli si accetterà definiti: 
‘vamente da tutti. Il Morelli la attribut a Bartolomeo”. 
Vivarini; e anzi sospettò che fosse stata firmata dal 
pittore muranese perchè un cartellino che trovasi a più 
della. tavola fu evidentemente raschiato: qui; molto | 
probabilmente, doveva esservi la firma, 5 Il fatto è che, | 


. dopo la prima edizione tedesca dell’opera morelliana, il ni 


dipinto creduto del Mantegna venne prudentemente cate 
‘tribuiîto ad un suo imitatore. ‘ Ritengo che in seguito: | 


del Museo berlimese sarà così ridato E) i appartiene — 
legittimamente. - x Lei 
Ma la correzione del nome del pittore non. è cid che 
più interessa qui, qui. Invece interessa di stabilire che. “de 


ra 


idea di possedere nella tavola vivariniana la tavola delli Re 
« abbate della Badia di Fiesole ila. ‘quale. (ripeto) i 
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stinata e ‘ricollocata al posto recentemente col N. 182 

Po. del catalogo che si farà. I I 
SI Novi. d alcuno il quale ignori che, sebbene il Va- 
sari ricordasse molte fra le opere del Mantegna, ne di- 
- menticò parecchie le quali sono ornamento bello e pre- 
— zioso di quadrerie pubbliche e private. Non è per questo 
da credere che tutti i dipinti i quali nei cataloghi 


si appartengano, ma resta tuttavia il fatto che. l’opera 
pittorica del Mantegna avrebbe bisogno di una revisione 


«oculata e coscienziosa. 


Già tutta la scuola lombarda andrebbe » studiata «0 
cx s) mis. Il Foppa, i due Bernardini di Treviglio (Zenale 
ae” Buttinone) il Civerchio, il Luini, 11 Bramantino, il 
— Bergognone sono tutti artisti la grandissimo merito; 
“ma le ricerche state fatte sin’ora su ciascuno di essi 
sono insufficenti 2 chiarire l'opera pittorica di ognuno. 


SUI SEMINARA an E Maple Si i pie ar 
ETA “ D > 1 È ua 
Via 4 Li “ 


ID perciò che gli errori sull’arte pittorica in Lombardia, 


;_ ‘avanti che quivi venisse Leonardo, sono ‘tanto possi- 
ST È I 
ili! | 


‘«—°—’‘’Non so capire come mai con tanto lusso di premi | 


e di concorsi che Sì bandiscono e si offrono da Acca- 


demie, da Società, 
proporre un tema come questo: 

In che stato trovavasi la piane lombarda avanti 
Leonardo? 
oppure come “quest'altro: 

In. che stato trovavasi | ‘architettura lombarda 
avanti il Bramante? 

Quanto sarebbe utile che qualcuno avesse il coraggio 
“di affrontare i due quesiti ! chissà che conclusioni umi- 
 lianti pei critici d’arte 1 quali sì credono infallibili ! 


Io, per me, sono. di parere che Leonardo: e il Bra-. 


—. mante ci perderebbero assai, ossia ci guadagnerebbero 


molto ir riputazione le scuole indigene di pittura e di 
architettura, se qualche studioso sì risolvesse a trat- 
tare, con la dovuta serietà, i temi suddetti. 


ALFREDO ata. 


n 


ALESSANDRO D'Ancona — Varietà storiche e letterarie: 


Serle seconda — Milano, Treves, 1885. 


e “Fi ‘ase nuova di trent'anni fa era, i giornale ha ucciso 
dl Uro: oggi diremo, la legge devoluzione ha fatto che 

il libro non sia più un’opera OT ganata e fortemente costretta 
insieme, ma una raccolta di pezzi staccati, di brandelli, di 
articolj da giornale. E ciò non è questione solo di forma. 

Noi pensiamo forse più intensamente degli antichi, certo 
meno ampiamente e serenamente di loto: «siamo pedanti 
interi, uomini,non interi. Ne segue un bene e un male: 


‘bene, la squisitezza, la certezza, la saldezza della ricerca e 
del pensiero moderno; male, il rischio e il pericolo che la 


così detta ‘scienza 0 il mondo intellettuale nostro debba, 
prima o poi, ‘andare in frantumi, anzi polverizzarsi. Forse 
alla civiltà è necessario un genio universalmente sintetico ; 
forse il coordinamento del sapere odierno in una qualsiasi 
unità non è più possibile, ed è assurdo solamente il pen- 
SArVI, 

Sì fatte sciocchezze mi passano per la mente finito di 
leggere questo libro dell’illustre D'Ancona: libro piacevole, 
perchè scritto con un sentimento intellettuale d’amore 
‘così schietto e vivo che man mano tu leggi +’ appassioni 
della dottrina e degli studi dell’illustre A., e ti senti | 
‘tratto dentro l'orbita di Jui. Finita la lettura, nella fantasi 
nel cervello, nell'animo non t'è rimasta 0 non ti bi dura nes- 


suna impressione. 
Sono quindici articoli. IL chiaro A. spigola per. lo più da 


libri cd opere altrui, per mettere di quei libri ‘o di quel. 
l’opere ian nzi al lettore l’idea 0 la dimostrazione conchiu- 
6. Così nel . 


siva: talvolta anche» esibisce > scoperte. propri 

Veltro di Dante riepiloga le argoment dell” appen- 

- dice XI del Del Lungo nell'opera Dino Compagni e la 

sua cronica: cioò, che Dante nel Veltro. profetasse un 

papa, non un imperatore. Opinione certo non nuova, dice 

L'A.; «se non che, e qui sta il merito del Del Lungo, la 

| sua interpretazione è ò fiancheggiata di argomenti tali, che 

la rendono più salda che prima non fosse, e le conferi- 
scono quasi 1’ aspetto della evidenza. »° 

lo dirò cosa che farà strabiliare di ingl il lettore 

e mi farà compatire come un pazzerello 0 un mattoide qua- 

lunque. L’ostinazione di volere scoprire a ‘ogni costo in 

Dante quel che forse non c'è, a me pare una deplorevole 

sciagura: quanto ingegno, tempo, fatica buttati via! Il veltro, 

‘ dunque, che caccia la lupa è il pontefice? Sarà, ma non ci 

‘ vedo chiaro. La lupa, secondo i sognatori moderni (dice lo 

Scartazzini) è dunque anche la Corte o Curia romana. « Ma 

come mai Dante poteva dire che, invidia prima abbia di- 

partita la Curia romana dall’ Inferno e che il Veltro (dunque 

un papa) caccerà la Curia romana di nuovo nell’ Inferno sel 

“ comprenda chi pu; io per me non l’intendo. » A me. è 

passata più volte pel. capo l’idea che Dante, o per la 

. —bizzarria del suo spirito fiorentino, o per effetto di quel mi- 

©. sticismo suo sublime e pauroso che ti fa spesso pensare 

quanto sia breve il passo tra genio e follia, (nullum ma- 

gnum ingenium sine qua mixtura dementiae, ha detto 

Seneca), abbia scritto talora cose ch'egli sapeva e forse 

voleva non avessero un senso ben chiaro e determinato. 

Tale, forse, il veltro: tale il verso, # sua mazion sarà 

_ . tra Feltro è Feltro, che potrebbe alla lontana esser pa- 

«rente di quell'altro Rafe! mai amech, abi almi, e del 

«|. notissimo Pape Satan, ecc., il quale alla sapienza di Mene- 


— sapienza “dol nio lombardo Dante quando ha voluto farsi 
da Sant potò essere intelligibile a un gioni e quando no, 
Casp che Minerva oscura ! 


PRAIA AIA ri AAZZAAZAAZAZANA 


.. delle raccolte si registrano per opere del Mantegna gli 


ecc. non si sia mai pensato di 


ve ghino significa Ara dell’ ara discesa cornara: perchè alla: 


3 L'PIITEIO o È 


È la Circe degl’intelletti acuti. E io son certo che a : 
taluno potrebbe venire in mente e «fbrse non sarebbe { 
impossibile. dimostrare con logica inconfutabile che nel - 


veltro è profetato S. E. Agostino Depretis, o l’ omor. An- 
drea Costa, o fors’ anche qualche illustre professore che a 
proposito d’ interpretazioni dantesche pirla di non so qual 
metodo che solo può condurci alla verità. Ma quali in- 
terpretazioni ? Per interpretazioni, come questa del veltro io 
non capisco che un metodo, positivo e sano: ripetere mo- 
destamente quel che ne han datto gli antichi, così a punto 
come una testa quadra, il Negroni di Novara, propone si 
faccia per formare un testo certo di Dante secondo la le- 
zione dei contemporanei. Fuori di questo metodo, Sagre 
d' infermi e fole di pedanti. 

Mi paiono tra’ più importanti di questi scritti 7 regno 
di Adria: disegno di secolarizzazione degli Stati Pontifici 
nel sec. XIV— L'antico studio fiorentino — Due antichi 
fiorentini. Ser Jacopo Mazzei e Bernardo Rucellai ; 1 
quali scritti son tutti riviste o spigolature magistrali o ge- 
niali sempre, di lavori altrui. 

Più originali mi paiono gli altri, specialmente quello che 
comincia a pag. 239, nel quale il chiarissimo A.. c' insegna 
che nella decima. novella della nona Deca degli Ecatommiti 
di G. B. Giraldi Cintio sotto i nomi di Futico e Timorico 
si novella di Alessandro VI e del Valentino adombrandono 
l'uccisione del Duca di Gandia e il fatto che il papa e il 


figliuolo bevettero essi il veleno preparato pel cardinale 


Adriano. Un articolo puramente filologico, che sotto 
rispetti potrebbe dirsi lo spoglio di un purista, è 
L'antico linguaggio politico ed amministrativo @ 
a proposito del dizionario del Rezasco. Il concetto di que 


dizionario ripete il D'A. che fu del Mamiani: forse, guar- . 


LS 


dando più in largo, si potrebbe anche dire che è 
manifestazione { i 
‘a sommi maestri il Monti e‘il Gherardini, 

A pag. 225, nell'articolo, Una gentildonna fiorentina 


un'ultima 


nel sec. AV, l'A. fa una figura d’interrogazione che mi 
pare, - anzi che no, curiosa. ‘-Domnida quante maestrine @ 
maestrone di scuole normali femminili sarebbero oggi capaci - 


di dire le cose così evidentemente come sapeva dirle una 
madonna fiorentina del sec. XVI, madonna Marietta moglie 
di Niccolò Machiavelli. Ma le maestrine, ritorcendo la domanda 
potrebbero chiederé — E quanti professorini o professoroni di” 
Università sanno oggi scrivere non dico come # Segretarzo, 

ma come il calzaiuolo fiorentino Giovan Batista Gelli? 
Pare che all’illustre D’A. le maestrine non vadano a genio; 

fulmina una sua protesta — non dice precisamente contro 


di chi — perchò le maestrine insegnano la nomenclatura. 


«La nomenclatura (così egli), per chi nol sapesse, è un 
esercizio delle scuole femminili, non, grazie al cielo, almeno 
a tutt'ora, delle maschili elementari. Consiste in una. infil- 
zatura di vocaboli de omnibus rebus et quibusdam aliis, 
che le bambine debbono ténere a ‘mente colla relativa de- 
finiziono. Come padre di famiglia, avendo sentito ciacciare 
pappagallescamente la mia figliuolina, appena decenne, di ce/- 
lule, di idrogeno, di ossigeno, ecc., protesto contro questa. 
ribalda ciarlataneria, che sfrutta la memoria, senza’ nutrire 
l’intelletto. » 

Più gravi sonò le sibi onde SI un dello buono e 
nobile articolo su Carlo Tenca, dove lo stile s'innalza con 


intenzione d’arte. Fa un’ amara rampogna alla crescente. 


gioventù perchè non somigli oggi agli uomini del carattere 


e della tempera di Carlo Tenca. «Quanti di simili ne ha. 


questa generazione nuova di scioperanti, strillanti e scam- 
pananti, che nulla ha fatto, e tutto pretende: che. poco sa, e 
che chiacchiera d’ogni cosa: che’ grida alla tirannide e alla 
| prepotenza, ed essa sola è 
autorità senza vigore nè. consiglio? ) 


Il chiarissimo A. può benissimo non aver torto. Ma questa, 


qual si sia, gioventù potrebbe” anche rispondergli — Noi, 


llora saremmo in parte altri uomini da. quel che siamo, 
ed essi almeno avrebbero il diritto dell’ amare rampogne. La 
maggior colpa della generazione che .cade è d’averei dato 


“ esempio di una vita scomposta, gretta, senz’ ideali: di aver 


volgarizzato il sentimento che tutto que che non è utile, 
certo, positivo, tutto quel che non si vete, non si calcola, 
‘non si brancica, non si compra, non si vefide, non si giuoca 


| alla borsa .è retorica. Gli womini: della generazione che 


cade, furono piccoli, spesso ingenerosi, sempre borghesi. 
L'uomo raccoglie quel che ha seminato. La gioventà nuova 


è degna di lori, e più degna la farà l odio e l’insipienza. 
astté” prepostere riazioni. VORREBIO? non cascherà il mondo 


— per questo. 
Chè, Quel che ha a esser convien sia. 


DS 


Il « Rinaldo » el « Aminta » di Torquato Tasso per cura | 


«di Guipo Mazzoni. — In Firenze, G. C. Sansoni, edi- 
tore, 1885. 


Un altro gentil volumetto della collezfone diamante di 
Giulio Sansoni esce al pubblico, pumice ‘erpolitus, e in 
bella veste a fregi d’oro: lo accompagna e lo scorge AMOrosa= 
mente (uido Mazzoni. Dico il fraldo di Torquato Tasso, 
cui segue il pastoral dramma di Aminta, offerto anche una 
volta dai magnifici versi di Vincenzo Monti. 

Il Mazzoni già faceva precedere a una eguale edizione della 
Gerusalemme un discorso che mostrava cose nuove ed aveva 
considerazioni acute; e anche sulla Conquistata e sulle Zi- 
riche di Torquato presentò due studi notevoli nel*volume 
In biblioteca; così che del Tasso egli ha dato saggio di 
poter parlare con conoscenza. Aspettavamo dunque con 
desiderio lo studio promesso sul Rinaldo e l’Aminta; ma 


per altre cure (non maggiori nè migliori, e egli dice) ha do- CR 


vuto dismetterne il pensiero: si è però ristretto a dare, 


specialmente del Rinaldo, che più ne avea bisogno, di 


edizione scevra di errori e di mende. E ha fatto cosa utile 
assai; chè le precedenti tutte, compresa quella di monsignor 
Bottari, compresa quella del Rosini, sono: in éerti luoghi 


così malamente spropositate, che non lasciano intendere il 


senso; e il Mazzoni dovè diligentemente riscontrarle sulla 


edizione pen xegì assal rara, che del Asta foce Fran 


quella scuola classica filologica che ebbe | 


è prepotente 0 tiranna. Verso 


ore, siam quali possiamo essere, quali ci hanno fatto. 
ini della generazione che cade. Essi dovevano dare a 
“not quel che a lor: consegnò l’epica generazione a cui suc- 
i cesséro; dovevano darci i. fuoco e l'ala dei grandi ideali : 


n DOMENICA DEL paacassa GRA LE ". s 


cesco Senese a Venezia nel 1562. Così, ig edizione 
del Rosini si trovavan, non senza meraviglia, questi, duo 
versì : I 
‘« Anzi donna sì chiara e sì gentile 

Appetir non devo uomo oscure vile, » 
oggi possiamo leggere : 


« Anzi donna sì chiara e sì gentile 
Apparir non deve uomo oscuro e vile; » 


così, diva il Rosini ani con poco tispotto del senso 


| comune : 


( Che; secondo era pria, non fu im me dramma 
Da indi in qua, se non di foco e fiamma, » 


‘piace veder ristabilita la primitiva lezione: 


u Chè, se caldo ora pria, ecc. » 


E così in molti altri luoghi. 
Ma il lettore interromperà impaziente: Che m' n'impgti 
d'una lezione o d'un’altra, che mi fa 1° una o l’altra edi- 


zione? Avete esumato uno dei' soliti cadaveri, una elle ala 
vostre solite mummie: che sia riposta nella vecchia tomba 
0 collocata in una nuova, per me è tutt'uno, — No, amico | 
lettore, questa volta hai torto, molto. torto. Il Rinaldo non . 
“è una mummia: 
gloria e d'amore, quale apparì alla fantasia del diciottenne 
Torquato, e quale egli lo descrisse nello sue ottavo tornite. 


sì, è un giovanetto baldanzoso, avido di 


e sonanti. & ». 
E sai tu, amico lettore, di Floriana? 


« Mentre una volta al erin vaga corona | 
_  Tesse ella quivi d’odorate rose, 
a È presso un rio, che mormorando suona, | 
Se "n giace in grembo a l’erbe rugiadose, 
E seco intanto e col suo ben ragiona, — 
Dicendo in dolci note affettuoso : 
Ahi, quando sarà mai, Rinaldo, ch’ i 10. 
Appaghi ne’ tuoi baci il desir mio?» 


« Sorgiunge il Paladino, et ode appunto 
I cari detti della bella amante. — 
Ahi come allora in un medesmo punto 
Cangiar sì vede questo e quel sembianto | 
Ben ciascun sembra dal desio compunto, 
E mira l’altro tacito e tremante: 
Lampeggia, come ’| Sol nel chiaro umore, 
Ne gli umidi occhi un tremulo splendore. » 


Versi divini questi due ultimi, non ti sembra, lettore . 
amico ? E dimmi: ti pare che in così dolci versi doi è 
| ‘amare le mummie? ; 


Bernardo Tasso, quando il figlio gli iosndi il poema da 


leggere, ne rimase meravigliato, e gli scrisse  concedendo- 
gli che lo stampasse. Parve infatti a. tutti un miracolo; 6. 
Torquato stesso vi attinse più tardi a piene mani per la. 


sua Gerusalemme. Non tutto, certo, è perfetto, e molte sa 
sperienze giovanili appaiono qua e lì; ma il poema si legg 
anche oggi molto volentieri, come non senza commozione È 


legge la prefazione del giovine poeta, il quale non . “seppe 


resistere al suo natural genio e all'amore ardente per la 
poesia «ancorchè, asseriva, sapessi che ciò non sarebbe per 


‘ piacere a mio padre, il quale e per la lunga età; or gli. 


molti e vari negozi che per le mani passati gli si sono, co- 


‘ noscendo l’ instabilità de la fortuna e la varietà de’ tempi. vi 
presenti, avrebbe desiderato che a più saldi studi mi fossi a: 
tenuto, co’ quali quello m’ avessi io potuto acquistare che | 


egli con la poesia, e molto. più col correr de le poste in 


servigio de’ Principi, avendo già acquistato, per la mali- | 
gnità de la sua sorte perdò, nò ancora. Lal potuto ricu- 


perare... 

E b'Aminta? Leggi, o lettore, i versi del Monti alla 
Malaspina; ma lbpgili bene, che te ne troverai contento. 
Rispetto alla edizione ti basti sapore. che-è condotta sulle 


stampe prime e. differisce Jesi in «modo degno di nota 
dalla volgata. | 


| | e | ; 
EposrDò Gracomu BoneR — Novilunio, (versi). — Milano, 
Emilio Quadrio, 1885. » 5 


. Il Boner è giovanissimo, ma per un caso raro e degno. 
di venir segnato col carbone bianco, non fa d’uopo ramma- 
ricarsi ch'egli abbia voluto pubblicare i suoi versi prima 


d’ imparare a scrivere una lettera d’augurio per il capodanno. 
È anzi una mente giovanile già fort di molta 6 varia 


- cultura. Nato di parenti tedeschi, educato in Italia, possiede 
non soltanto la lingua italiana 6 la tedesca, ma ha già dati. 
saggi di traduzione da altre lingue morte o viventi, e stu- 
‘ dia con singolare ardore e lodevole pertinacia. Ni 
è una nobile prova. Non esito punto a osser- 
vare che l’autore si mostra ancora: vago nel concepire; in- 
icerto nell’esprimere. Egli non si propone lo solite tantafere, 


x 


“DM ovilunio è 


"pet ‘ciò la molta giovinezza non gli ha permesso di trovar 


non mai volgari. Ha bisogno di maturarsi e di raffermarsi; 
‘ha bisogno di spogliare una certa toga accademica, con- 


slitagli credo, dalla. sproporzione di ciò che ha letto con. 


ciò NA ha sperimentato. Cito qui un gruppo di strofe 
gliendole fra quelle di miglior fattura: A fanciulla sign 


« Tu ch'er d’inconsci. Vezzi . 
fiorente, ami in sul poggio 
io le chiome a’ RE 
della oresta o candida 
cercar gli alvei dell'onda 


- cui molle incurva il tuo giardin la sponda, 


e il flossil cotpo, în i Picido 
lino avvolto, al cedevole 
de’ moti estri fidando, 
tempri le danze a’ cembali 
sonanti, d’ombre miri > © 
per le sale volar continui giri, 
mentre d’ignoto affetto © © > 
ardon gli occhi: cerulei, | 
 balda incalza del petto vr iI 
l’onda, e pompeggia simile 
a criniera di belva — 
de Gaolat hr la bionda selva; 


i] L, der la, 
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i 4 a 


 curarselo per intero, sicuro 
la forma rivelatrice de’ suoi pensieri e de’ suoi sentimenti È che ne avrà diletto non batt 


di FruDo List — Alghe marine (delgi ed affetti). 


me vedrai de le care 
forme un dì preso, a’ vergini 
“tuoi sorrisi anelare, 
cin cui pace il mio spirito, 
suom non c’invadii assiome, 
abbia, © ’l cor che tra lotto aride fremo, è 


Barista LoLL — Mininid Va: logie nell'Emilia, til 
bilimento tipografico. dell’ Artigianelli, 1885. 


pf diversamente dovrò dire del’ signor LAU: Il pdl 
certo vorseggia: | n grandissima facilità, ma da questa gua 
facondia sì lascia troppo trasportare. na spiego con un osem- 


de 


ape: (ag: 17-18). - rsa gl i 


« Ancora nel crepuscolo, la voce 

| de l'organo vibrava Bra, 

è »’solennemente, ed una tenerezza. 
J È di colori tremava Ha 


su lo vetrate, Vigili, acconnanti | eo. 
‘per entro la freschezza ga og 
dei delùbri, le. lampade votive. L I, 
Fa AioLteagie. UNA tristezza. ea È: à soia 


‘acre di ricordanza. Indi, de l'organo i 
a > Pulita vibrazione | dA 
palpitò stanca: allo 
venia la proce 


dèi frati, nel Janguor gent ia Fà 


|. > © fantastica, Gurvata i È 
Ni -d . ne l’ascetismo... è il Di I 
|. «© per la cheta navata, 
|‘. senza passione: Pallido, la, E 
i iride. balenante, | pa ars Fg 
A seguia un novizio, e sì, premoa la mano s 
58 e sul core sanguinante. » 


Eh, ci vuole il filo d'Arianna per raccapezzarsi fra questo” 
laberinto di cose e di strofe che si agganciano l'una con 
l’altra. Tutto sommato, il Lolli butta giù discretamente i l 
quattordici versi che costituiscono il sonetto : sono parecchi 


coloro che sanno fare altrettanto, ma sono anche più, è 
vero, coloro che fanno peggio. Del resto, egli segue l’andazzo 


più comune, dannunzieggiando giacobinamente. È ciò che 
di peggio può fare un iride ci comincia. 


P. DE Tomiiaso » — Stille AZONE — Napa, Stabilimento 
tipografico dell’ Zride, 1880, 741 È 


E anche il signor P. De Tommaso la pubblicato il suo 
volumetto di versi, il suo stillicidio, potrebbe dirsi, guar- 
dando al titolo o al resto. Se il lettore, avendo veduta in 
qualche vetrina di libraio la copertina rubiconda d questo 
librieciuolo, vuol saperne qualcosa, eccogliene un saggio, se 
né delizi e passi.oltre. Tolgo tre strofette, 3a, 426524, 
del componimento che l’autore, intitola Reverio.. ou 


I ‘ El il sole che tramonta | 
patata] Da schignazzi allegramenti 

i « una fascia ‘di carmin e tig 
E veste tutto l'occidente. RA 


i Un profumo sconosciuto - DE e 
vien per l’aria. autunnale... 
son di fior mille armonie, ;;//2 


qual profumo orientale... 


.. Ma che Veggo, o ‘biorili a 
da lavello sei risorta?... 
Senti, amica, in fede mia, 
4 ti credevo proprio bo ) 
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ri Perdrt - _ Seilaj Pista (il fiero Stefano), versione di 


G. CASSONE. — Noto, F. Lammit, 1885. 


"Il Casone traduoe il poemetto del Petòfi in versi sii 
qua e lù un po’ duri, ma non brutti, e con espressione | © 
quasi sempre chiara, e scevra di affettazione. Mercò sua, © 
il breve e pregevole lavoro entra ne nostre letture, senza. 


perdere la forma degna “peer d'ar rto, N qualcho ovo Ù 
orrezione: A 10° i 


i NES | ni me di certo. | 

lora “quella. sarà la più felice! » (Pag. 12). 
. — Fermatevi! tremendo 
Szila) Pista gridò, - — che muova: un. dito. 
chi Yuol morir. cv... » (Pag: 12). 


° Volentieri darei qui ne sunto del sità potòfiano; mao 
‘son poche pagine, e preferisco impegnare il lettore a pro- 
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mune. E per questo credo debba ringraziarsi legrogio tra- 
duttore 


Lo8 A IMANDAT ALLA DOMENICA DEL P RACASSA t. 
‘REV DE — Lenin nil Sata della let- 
teratura italiana ad uso delle scuole secondarie classiche 
e tecniche. — Roma, Carlo Verdosi e C.; 1885. AO 
“Lucio Carizuccni — 77 progresso € la torgheziaro — Roma; . 
Carlo Verdesi e Ù., 1885. | I 
Giovanni Maigrorti — /n. cerca della scuola popotr o 
conferenza. — Lanciano, L. Carabba, 18800;git% | 
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| Stefano Macario, 1885. 


CRI Cesare Moroni — Della poesia satirica romana secondo Dr 
| dl giudizio d'Orazio. — Livorno, Raffaello Giusti, 1885. 

Luna BIANCHINI — Caligola, fabula btu di 6 atti - 

| in versi. — Siena, Cappelli, 1885. ape 
R. Ceccuini — Sardow papeticà ci proposto della Fo- | 
dora), Piso; T, Nistri, pih | iS 
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INA AMANITA DIA anta 


IL TEATRO ITALIANO 


GIACINTO GALLINA 


- oro 


Avere mai provato a trovarvi improvvisamente 
davanti un amico col quale avete passato gli 
anni più affettuosi della vita, quasi vissuta in- 
sieme la fanciullezza, accomunando e scambiando 
lè poche cognizioni e le più memori contentezze 
nel dialetto in cui entrambi pronuneiaste le prime 
parole; 3a abitino 
l’amico, dopo che egli ha compiuti lunghi v1a86], 
per molti anni, lontano, fra popoli stranieri che 
quotidianamente lo costringevano a piegarsi sotto 
la tirannia delle loro consuetudini ? 

L'amico è rimasto sempre quello, sempre il più 
gioconto e amoroso ricordo della vostra infanzia, 


ma pure sentite che c'è in lui qualche cosa che | 


prima non c’era, che è andato mano mano dile- 
cuando qualche cosa di fino, di piccolo, d’ indefi- 
nibile, che insomma egli ha cambiato, e l’ impeto 
dell'amicizia e lo scoppio della letizia sono rat- 
tenuti, sono compressi da quel mutamento sottile 
che da principio non giungete 2 definire, ma che 
vi produce un senso strano di scontentezza © di 


Il fatto è, che dopo una lunga assenza, i suoi 
viaggi, la dimora fra quei popoli lontani, il com- 
pagno della vostra infanzia ha un accento diverso, 
predilige certe frasi che gli erano ignote prima, 
stende e rigira il periodo in tutt'altro modo; 
parla, insomma, in una guisa diversa da quella 
che voi. avete nella mgmoria e che vi pareva 


naturalmente la sua. A 
In questi giorni ho riletto due commedie di 


Giacinto Gallina — forse le sue più belle, pub- 
blicate in un bel volume dalla casa Treves e tra- 
dotte in lingua italiana dall'autore —; ebbene, ho 
provato lo stesso sentimento di meraviglia e di 
tristezza: Giacinto Gallina non era più lui. Di 

Egli veramante ha molti, anzi moltissimi amici 
acquistati negli anni scorsi: tutta la grande e 
varia moltitudine che si usa chiamare il pubblico 
d’Italia. Perchè il suo successo di scrittore ebbe 
appunto per sua nota caratteristica una schietta 


- affettuosità, una specie di tenerezza che colse il 


pubblico e lo mise in una strana intimità coll’au- 
tore non solo come commediografo, ma come 
uomo. 

Aveva allora il Gallina infatti la più parte 
delle qualità che, riunite in una persona la quale 
sia riconosciuta di molto ingegno, più seducono 
la folla, le danno una sorta d’estetico incanta- 
dnento. 

Era giovanissimo e d'una modestia che aveva 
in sè sino qualche cosa di morboso: provava 


MEI 


paura del pubblico, di quella sua fama che gli 


‘era cresciuta improvvisamente davanti, senza 
averla in alcun altro modo, con nessun altro ar- 
gomento, aiutata se. non col proprio lavoro; e 
amava di nascondersi, di sfuggire all'attenzione 
degli altri; e non pigliava nessuno di quegli 
antipatici atteggiamenti d'uomo di genio che son 
venuti poi in questi ultimi anni tanto di moda 
fra i nostri giovani serittori. 

Anche la sua piccolezza, una certa aria spa- 
ruta e sino la sua poca venustà aumentavano la 
simpatia di cui era preso per lui il pubblico: 


catia PITR 
sant ano LR 


avete mai provato @ incontrarvi in quel- | 


| 


Lee eee Tree 


perchè il pubblico è una persona grande © cu- | 


riosa, che ha di queste ineffabili sentimentalità. 

Le commedie poi che. egli andava terminando 
erano le più proprie a mantenere quella sorta di 
relazioni e di leggende. 


fai 


wa. 


Erano, in dialetto, le commedie d’uno che ha 
molto studiato e tiene avanti come suoi modelli | 
i proverbi di Alfredo De Musset. | 

Ma nella parlata veneta, che nella melodia 
carezzevole e blanda sembra accompagnare il mo 
vimento triste della laguna, quei personaggi sen- | 
timentali avevano dolcezza squisita, misurata ed | 
arguta d’espressione. Il proverbio, il motto ar- 
guto, l'aggettivo costantemente giusto variavano e 
sollevavano con opportunità molta la elegia, e le 
davano un colore nuovo, una efficacia commovente : 


ne usciva fuori come un sorriso mesto, incante- | 
vole spesso più d’un sorriso ampio, sereno, che | 
non dissimula la stupidità della mente e la mal- | 


vagità del cuore. 

Ma adesso quanto sono diverse, nella moderna 
traduzione italiana quelle commedie di Giacinto 
Gallina! 

Apro, a caso, le prime pagine del libro, ove 
sono stampati Gl7 Occhi del Cuore, e sento una 
serva veneziana, che una volta rammentava la” 
vivace e sciolta festività delle comari goldoniane, 
la quale dice: 

— Dopo sposò il signor Marco, vedovo e vec- 
chiotto, ma pieno di spiccioli anche lui, ed ora 
le pare di essere la regina del Missisipì. — 


E una ostessa rubiconda, tutta piena di gioielli | 


e di bonaria malizia, che non tace nulla di quello 
che ha dentro, litiga così con suo marito: 
— Non v'ho certo sposato pei vostri begli 


occhi,, nè pei vostri quattrini... perchè il mio | 


primo marito m’aveva lasciato il mio bisognino. — 

Mi vien voglia di buttare il libro nel fuoco 
che avvampa vicino, e, per trovare un freno agli 
impeti furiosi d’una collera solitaria, chiedo su- 
bito uno scampo alle divagazioni estetiche. 


sl 


n iorni nei quali tutta l’Italia era piena 
del nuovo entusiasmo pei Mar72 di Achille To- 
relli, e il giovane autore, davvero giovanissimo 
allora, era a volta sua tutto pieno di speranze 
gloriose, avvenne il dialogo che segue. Il Torelli, 
avendo incontrato un amico, ch'era un arguto 
spirito toscano e, per di più, autore comico pur 
esso applaudito, gli disse con quella sua baldanza 
di soldato fattosi poeta: 

— Sai? mi domandano di tradurre i miei Ma- 
riti in tedesco. 

— E in italiano chi te li traduce? — ribattò 
l’amico, che fra le sue più costanti ambizioni — 
egli che è così poco costante per natura — ha 
sempre serbato quella d’esser eletto accademico 
della Crusca. 

Il motto fece fortuna, e fu ripetuto da molti 
e credo anche stampato più d’una volta; così che 
parve attaccarsi alla commedia dello scrittore na- 
politano, e ogni volta ch’essa si rappresentò ci 
fu sempre qualcheduno che domandò, almeno a 
sè stesso: — E in italiano chi la traduce? — 

La assoluta maggioranza degli ascoltatori, in 
tutti i paesi d’Italia, ha perdurato a batter le 
mani quando sono stati recitati i Mariti. I più 


grandi trionfi dileguavano, i commediografi più | 1 


ammirati diradavano del tutto, tutte le illusioni 
sul teatro nazionale scomparivano, ma in tanta e 
così grande morìa quei Mariti sono giovanilmente 
sopravvissuti e anche ora paiono uno dei drammi 
più belli che da cinquant'anni, a dir poco, siano 
stati scritti in Italia. 

Il fatto avrebbe dovuto bastare a dar conforto 
di molte immeritate tristizie ad Achille Torelli ; 
ma quella domanda dell'amico toscano lo perse 
guitava, gli metteva una grande amarezza dentro, 
un tormento acuto: 0/0 

— E in italiano, chi la traduce? 

Tanto che lo scrittore sino a quel momento 
fortunato giudicò da sè di essere inferiore alla 
sua fama e si mise a faticare indicibilmente per 
acquistare la virtù di poter fare la propria tra- 
duzione. 

Seguì fedelmente 1 precetti dei rètori più ve- 
nerati: copiò due volte i Z%orelti, tre la. Cro- 
naca di Dino e tutto il Cansomiere e tutto l’In- 
ferno, è, fra una copia e l’altra, non fece più che 
leggere il Vocabolario di Pietro Fanfani. 
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Ma, da allora il Torelli non scrisse più una | certamente non è opportuno fare ora tale discus- 


commedia che non fosse fischiata. 
Dal fatto, nella sua brutale verità, non trarrò 
conseguenze generali, deduzioni assolute; ma ri- 


| mane sempre accertato come quei Mur7t7, che nep- 


pure l’amicizia e l’affinità della professione letteraria 
poterono salvare dalle censure e dalle arguzie 
dei critici amanti della grammatica e del dizio- 
nario, vivano ancora giocondamente la vita del 
teatro, mentre tante commedie, drammi e pro- 


| verbi, scritti da gente che di spropositi non ne 


faceva e aveva ancora molta eleganza e coltura 
di lingua, son morti. 

E il caso non è singolare: pensate quali sono 
i lavori drammatici che si recitano più spesso, 
da lunghi anni, nel nostro teatro; sono i francesi 
che recano con sè tanta infamia di traduzione. 

Dal ‘che finalmente mi par lecito Medurre che 
la ricchezza della lingua; la correzione della sin- 
tassi, la proprietà dei vocaboli son certo rare e 


preziose cose, ma hanno, almeno per ora, ben 


poco da fare colla fortuna o la sfortuna d’una 
commedia, * 

E, a parte molte altre ragioni che si potreb- 
bero dare, la più ovvia è questa: che in teatro 
si vuol sentire soltanto una lingua che sia par- 
lata e com'è parlata. 

Leggete le commedie di Emilio Augier, che pure 


i è accademico, e quelle di Pailleron che è altret- 


tanto accademico: se non avete molta consuetudine 
della lingua e della vita francesi una gran parte 
di esse vi riesce incomprensibile. Egli è che quei 
commediografi raccolgono tutti i motti venuti di 
moda e tutte le parole coniate negli ultimi giorni 
presso a quelli che scrivono, non hanno paura di 
neologismi, e il più saldo artificio loro per otte- 
nere applausi è appunto quello di mettere nel 
loro dialogo le forme più fresche, i vocaboli più 


nuovi. Perchè veramente il dialogo comico deve 


essere un dialogo parlato. 


si 


Ma, in Italia, nei drammi, nelle commedie, nei 
proverbi e persino nelle farse immaginate nella 
penisola, il dialogo dei personaggi sentite sempre 
che è scritto, faticosamente scritto. 

Il Ferrari fa parlare gli attori come se fossero 
tanti redattori di giornali politici che declamano 
ai colleghi l’articolo di fondo prima di mandarlo 
in tipografia: il Giacosa, invece, li fa discorrere 
come tante descrizioni di Edmondo De-Amicis 
personificate e in azione: nel Torelli sì sente ora 
un po’ del puleinella napoletano e un po’ dello 
scolaro diligente che ha trascritto sopra i suoi 
quaderni i proverbi toscani del Giusti, mescolanza 
strana, penosa, indefinibile, e la più frequente a 
ritrovarsi nei nostri scrittori pel teatro. 

Perchè la scarlattina del toscanesimo è ormai 
svampata da tutto il grande corpo della lettera 
tura nazionale, percorrendo tutti i naturali periodi 
del morbo. Ma è rimasta tra pelle e pelle ai no- 
stri drammaturghi, chè, come dice il dizionario 
dico delle mamme, non si è ancora potuta 
rare interamente e lascia qua e là macchioline 


roseo di proverbi lucchesi e pustolette gialle di 


frasi fiorentine rubacchiate nel Fanfani. 

Ed è lo strazio, la tristezza, la infamia mag- 
giore dei dialoghi comici nei drammi paesani. 

I nostri autori, tanto men culti e studiosi della 
lingua patria, al paragone degli autori francesi, 
hanno tutti delle superbe vanità letterarie e sì 
sentirebbero umiliati se i loro personaggi parlas- 
sero come gli italiani, uomini e donne, parlano 
comunemente. 

Però l’uditore, nei passi anche più veramente 
drammatici, è sempre raffreddato nei suoi entu- 
siasmi, annoiato, tormentato dal sentire sul pal- 
coscenico declamare sempre e discorrere mai, sem- 
pre un’opera accademica, e mai un lavoro comico. 

Alcuni critici, a questo proposito, avvertono : 
la colpa è delle nostre condizioni politiche, della 
mancanza di un grande centro, del fatto che fra 
noi ci sono parecchi dialetti italiani, ma non una 
grande e vera lingua italiana parlata. 

Forse questo non è vero; ma, ad ogni modo, 


sione. 

Mi basta aver affermato e anche soltanto ripe- 
tuto un fatto che difficilmente sarà negato: i no-_ 
stri scrittori pel teatro non sanno fare il dialogo 
comico, tanto che quasi ce ne manca l'esempio. 


& 


Il Gallina si è messo a così duro lavoro: ha 
voluto tradurre in italiano le commedie sue, che 
scritte in dialetto veneto erano state applaudite, 
e siccome il mestiere era nuovo per lui, ha fatto 
come da ‘tempo ormai antico fanno tutti gli altri: 
si è provato ad ammorbidire nella lingua scritta 
la vivacità della parola viva dei suoi personaggi. 

Ora quella vivacità era proprio uno dei pregi 
principali e la somma ragione del buon successo 
delle commedie del Gallina. 

Egli, come ho detto, faceva le ‘scenette venete 
col per innanzi dei proverbi del De Musset e quello 
meno fortificante ancora dei Bossettî militari ; 
quella sua gente aveva nel proprio organismo' un 
vizio lacrimatorio e piangevano tutti, sempre; le 
cose e gli atti più comuni della vita erano. prima 
veduti da lui traverso quella nebbia lasciata sugli. 
occhi dal pianto abbondante e non si potevano 
muovere che come altrettanti eroi epici, in mezzo 
ad una nube, una nube di lacrime. 

Ma la freschezza del dialetto rompeva quella 
monotonia, con una furia smagliante di colori vivi 
e veri; dove l’azione diventava più languida, dove 
il piagnisteo si faceva più tetro, una frase vera- 
mente parlata, gagliarda, gioconda, incisiva, usciva 
fuori e consolava l’uditore. 

Direi di più: quel contrasto strano d’elegia 
recitata in dialetto veneto recava un pregio nuovo, 
indefinibile, strano, nell'opera di Giacinto (rallina. 

Ora, ch'egli ha tradotte le sue commedie in 
quella brutta lingua italiana che è soltanto scritta 
da chi scrive male, quel pregio è perduto; in- 
sieme alla sola freschezza, alla sola verità ed 
energia che eran rimaste in quei proverbi fran- 
cesì volgarizzati in dialetto, e anche gli Occhi 
del Cuore diventano un lavoro faticoso a leg- 
gersi, indubbiamente noioso ad ascoltarsi. 

Perchè, almeno per ora, questo è lo sbaglio 

più grosso che possa commettere fra uno scrit- 
tore comico italianos scrivere sempre, coraggiosa 
mente, ostinatamente, senza mai pentirsi, in dia- 
letto. 
L'autore del 7ravet ha voluto, anche lui, seri- 
vere una commedia nella lingua solenne, aulica, 
della nazione è ci ha dato, per non dir altro, 72 
pugno incognito ! 


uh 


L. Lor. 
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ANCORA DELLO STUDIO DEL LATINO * 


Lettera al direttore. della D. d. F. 


Egregio Signor Direttore, 


La questione sull’insegnamento secondario classico mì pare 
che sia stata posta da Wagner il pedante e dal prof. 7. B. 
nei suoi giusti termini; 6 se ella permetterà anche a me 
di aggiungere due parole, le quali specialmente si riferi- 
scono allo studio del latino, forse riuscirà più facile tirare 
a suo tempo le dovute conclusioni. Io dico dunque che una 
delle cagioni per cui le cose camminano piuttosto malo, si 
è questa che que'signori che siedono in alto ed hanno per 
ufficio la cosidetta rappresentanza del progresso scientifico e 
letterario, mostrano un notevole disaccordo fra loro su quel 
che sia utile o no, su quel che si debba fare o non fare. 
In una Università si spazia per lungo 6 per largo nel campo 
della letteratura e dell'estetica, e lo studio fatto direttamente 
sugli autori si cura poco o niente; in un’altra si legge 0 
si traduce a tutta corsa e le osservazioni che dovrebbero 
educare il gusto, insegnare a scrivere, condurre all’ esatta 
conoscenza della lingua, sono rarissime: in una terza le 
varianti, le interpolazioni, le congetture, gli emendamenti 
sono all’ordine del giorno, e la filologia si fa consistere tutta 
in siffatti esercizi, o press'a poco. Oggi un professore, valen- 


* Pubblichiamo ancora questa lettera sulla questione degli studi clas- 
siei, che abbiamo trattata con la maggior larghezza consentita dall’indole 
e dalla forma del nostro giornale. Gli egregi uomini ai quali abbiamo la- 
sciato fin qui la parola hanno, ci pare, accennato cose e soggiunto consì- 
derazioni, degne le ‘une e le altre di nota. Im uno dei prossimi numeri rias- 
sumeremo, come promettemmo, la questione, tenendo conto anche degli 
scritti che non abbiamo potuto pubblicare: e se, dopo tante chiacchiere 
fatte, le cose seguiteranno (com'è quasi corto) ad andare come prima, noi 
non ci pentiremo per questo di aver detta la verità, và o, 


wi 
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tissimo latinista, confortando la parola coll’esempio, sostie 
essere l'esercizio dello scrivere indispensabile alla piena 
telligenza de’ grandi scrittori; domani un rinomato critico 
stampa arditamente che tale esercizio è pressochè vano ed 
inutile; posdomani un dottore in lettere ti dimostra col fatto 
che coi criterii oggi prevalenti si' può ottenere la laurea e 
| poi salire in cattedra all’Università non solo essendo ignaro 
delle finezze ed eleganze della lingua, ma violando le regole 
| più elementari dello stile e della grammatica. * Ora io non 
voglio entrar giudice in tanta diversità di tendenze e di pa- 
reri; ma domando e dico: È possibile migliorare. la condi- 


| zione degli studi, se le Università e le scuole di magistero, 


invece di svolgere ne’ futuri insegnanti de’ Ginnasii e dei 


._ Licei quella vhrietà di attitudini che loro sono indispensa- 


bili, badano a tutt'altro e li abbandonano a sò stessi ? È pos- 


- © sibile che essi possano con abilità e vantaggio adempiere i 
doveri del loro ufficio, fra cui quello importantissimo di | 


correggere con esattezza i lavori, d’insegnare le regole e le 
proprietà della lingua e dello stile, di condurre a poco a 
poco gli alunni a tradurre con sufficiente eleganza, se a 
queste cose non sono stati avvezzati nel miglior tempo della 
loro istituzione? A tutti sono note le querele della Giunta 
superiore pel mancato scopo degli studii secondari, gli ecci- 
tamenti ai professori perchè siano severi, i provvedimenti 
presi di doppie prove, di votazioni speciali, è via dicendo. 
Ma non sarebbe invece opportuno di mettere un po’ più di 
accordo l’opera degl’istutiti superiori con quella degl’ istituti 
mezzani? Non si potrebbe raccomandare ai professori uni- 


|» versitari (intendo a quelli che non lo fanno) di preoccuparsi 


» 


maggiormente dell’ educazione didattica de’loro allievi? Io 
credo che se qualche rimedio non si trova, le cose andranno 
sempre peggio nei nostri Licei e Ginnasii, e verrà giorno 
che quelli che vi stanno ad insegnare non sapranno più a 
che santo votarsi. E quel dottore in lettere, ora professore 
— universitario, di cui ho fatto menzione sopra, come riuscirà 
2 formare dei bravi professori per le nostre scuole? E se 
un giorno o l’altro sarà ascritto al Collegio degli Esami- 
| natori, come potrà dare un giudizio competente sull’abilità 
degl’ insegnanti che andrà ad ispezionare? E questi stessi 
insegnanti con che coraggio negheranno il voto ai loro gio- 
vani, quando vedono conferir lauree e cattedre a chi pre- 
sentandosi oggi alla licenza, farebbe mala prova?... Non faccio 
altre domande che pur mi verrebbero alla penna, come sono 
nella mento, e mi limito a chiedere se non paia “ giunto il 
momento di non conferire cattedre di lettere all’ Università 
(salvo il caso d'applicazione dell'art. 69 della legge Casati), 
se non a chi abbia già compiuto lodevolmente un certo ti- 
rocinio nell’insegnamento secondario. Allorchè si dia tale 
peso ai buoni titoli didattici e chi deve formare professori 
conosca le scuole per cuì li prepara, si vedranno forse meno 
dottori a spasso o ai panni di chi può spingerli i innanzi, ma 
sì vedranno anche migliori frutti nelle scuole e meno libri 


. mbastiti alla peggio e spesso pieni di errori: libri che ap- 
| pariscono pregevoli soltanto a coloro che li giudicano, a quanto 


mat 


N 


È Satana, docteur de Sorbonne. Paris, 


pare, senza leggerli o col preconcetto che debbano per forza 
essere belli e buoni. 
P. CAVAZZA. 


* L’asserzione è grave, ma non gratuita, Nel latino di tale che è stato 
eletto recentemente professore di greco in una delle nostre Università, leg- 
| giumo, per esompio, ad Platonem alloqui, de loco (!) quod attinet, suf- 


ficere aliquem ‘in loco (!!) alicuius, totus (!) sese composuît, quos supra i 


memini, bacchatur sibi filiam reddendam (!), ete. Facciamo grazia ai 
lettori delle forme inventate, delle parole barbare, delle frasi improprie e 
maccheroniche, e di tutte Je altre miserie che davvero stringono il cuore. 


n 
ALA 


UN CALLICANO A ROMA 
L'Asare Deramoy N sia 


appena è smontato dal treno, e sente gl’ impiegati 
della stazione che col consueto vociare cadenzato 


gli additano l’usciza. Prendendo un primo petti-. 


rosso — non è certo l’ultimo, se non è il primo 
— egli crede che invece di uscitda, gridino Za 
città. « La città! urbem! niente è mutato , nelle 
tradizioni latine; ancora dopo duemila anni si ri- 
pete l’antico Grido! ».— che il viaggiatore eru- 
dito trascura di avvertire se fosse fatica quoti- 
diana degl’ impiegati agli arrivi nei tempi di Ci- 
cerone. 
Questa presentazione birichina non raccomanda 
il bravo abate come la migliore delle guide in 
una scorsa per Roma. Ma le sue lettere, mandate 
dall'Italia a un giornale di Parigi, e raccolte poi 
in un volumetto non hanno davvero la pretesa di 
servir da guida a nessuno, e noi non abbiamo 
l’infelice idea di sfruttarne le elucubrazioni artisti- 
che, e neanche le elucubrazioni politiche, per uso 
e consumo dei nostri lettori. Pure, a sfogliare 
questo libro, ci s'impara qualche cosa. Se spesso 
l’autore vede storto e sente a rovescio, ha per 
noi il vantaggio di guardare quello che noi non 
‘guardiamo, di ascoltare voci e parole. che arri- 
Vano raramente e illanguidite al nostro orecchio. 
Tutti noialtri ci facciamo degli oggetti e delle 
persone che abbiamo più vicine il nostro piccolo 
mondo, ce lo rappresentiamo colorato secondo la 
tinta delle lenti che siamo usi a portare, e ci 
| Viviamo dentro, perchè, per piccolo che sia, ci 
offre spazio sufficiente per respirare e per agi- 
| tarci. Ma ogni finestra che si apre sul di fuori, 
| mette conto d’affacciarvisi : c °è sempre il caso 
che offra una veduta nuova, quindi interessante, 


* Florence et Rome. Quelques mots d’art et de politique par l’abbé 
Auguste Ghio, 1885. 


‘se piccola e tonda, come quella. apertaci 


dall'abate DOrARSE, 


Non so chi ha detto agli autori drammatici 
italiani, che anfanano cercando materia teatrale 
nelle Corti d’assise, nei libri di scienza, nei sa- 
lotti lucidati a vernice internazionale, credo sin 


nei volumi dell’inchiesta agraria, piuttosto che. 


nei campi: guardate la potente materia comica 
che vi offre un lato inesplorato della vita italiana, 
della vita della capitale sopratutto. Guardate la 
caterva di preti, di frati, di monache, che s'in- 
sinuano silenziosamente dappertutto, che lavorano 
nelle sagrestie, nei collegi, nei conventi, nelle 
sale principesche, nei tuguri, nelle casette del 
piccolo borghese, intrigano coi potenti, solleticano 
i vani, spaventano le donnicciuole, comprimono 
Je coscienze, spremono le borse, mettono a ser- 
vizio della loro causa l'ingegno e il sapere e 
sanno far giocare così mirabilmente la molla di 
tutte le passioni. Ahimè, non c’è chi tenti di rin- 
novare fra Timoteo e neppure l’ innocente fra 
Galdino, perchè non li incontriamo nei nostri 
caffè, nei nostri circoli, nelle nostre conversazioni ; 
eppure essi ci conoscono e ci studiano. 

Ma dopo il lato comico, di una comicità così 
seria, c’ è datosservare il lato drammatico, il lato 
tragico della questione religiosa, o meglio della 
questione ecclesiastica, combattuta nell’ interno 
delle famiglie e delle coscienze. I liberi pensatori 
vi sono anche più indifferenti. Che c’ importa del 
contraccolpo che ha nelle coscienze. timorate il 
dissidio tra il papato e l’Italia? Che ce’ importa 
delle lotte d’ un’ anima che ha bisogno di ritro- 
vare la fede perduta o di sostituirlene un’altra? 
Che c’ importa dello scetticismo negativo, impo- 
tente, in cui si consuma chi non sa rinnovare gli 
ideali tramontati? Noi siamo tollerantà e indif- 
ferenti, ch’ è tutt” una cosa; non facciamo gli apo- 
stoli; lasciamo che la lotta avvenga tra le forze 
in moto, e soltanto oltre alle sue varie vicende 
aspettiamo il risultato finale, perchè la selezione 
assicurerà il trionfo della religione umana. Pure, 
se attendessimo allo spettacolo di questa lotta, po- 
tremmo cominciare a dubitare che riesca a modo 
nostro, senza che noi lottiamo. Potremmo comin- 
ciare a dubitare che dallo scetticismo ingombrato 
di superstizione e attraversato da bigottismo, vuoti 
di contenuto, si possa giungere alla dloriosa ri- 


“nunzia dell’ ideale oltreumano. Potremmo comin- 


ciare a dubitare, che non avvenga un movimento 
di riazione tale da risospingerei assai sugioro 0 


assai lontano... 


L'abate Deramey è innocente, proprio, dei pensieri 
che mi ha suscitati. L’ abate Deramoy, quando 
lancia degli sguardi arditi sull’ avvenire fa dei 
pronostici e degli augurì che non mi spaventano 
sulla sorte che può toccare ai nostri. Non mi pare 
che sia il caso di spaventarsi troppo, quando ci 


manda il re, col Ministero degli esteri e colla Corte 


a Firenze — su la sede della presidenza del Con- 
siglio la cosa non è ben decisa, ma è già desti- 
nato il palazzo. Mirafiori-Larderel, via Cavour a 
Firenze, per il Ministero degli esteri — lasciando 
il resto del Governo a Roma, e prepara così, con 
un’ adatta transizione, l’ avvenimento del suo so- 
gno, ch'è come a dire una repubblica italiana — 
vecchia cattolica. Ma è un sintomo importante che 
sogni e pronostici siffatti si formino, e si formino 


a Roma. È importante sentire la conversazione | 
dell’ abate con una principessa ortodossa, centro iL 


della società ecclesiastica, sulla’ necessità di die 
formare la Chiesa; questo giobertismo in ritardo, 
che ha sempre gli stessi ardenti nemici, e fautori 
prudenti, e gl’ impazienti che determinano l'eresia 
de’ Sanpaolisti, non è, non è la mummia d’ una 
idea, è un’idea che si muove e che muove. 

E poi, questo buon prete ingenuo e spropositato, 
che si fa raccontare che la Sardegna era in ven- 
dita la settimana prima, e trova, quando va fuori 
da porta S. Sebastiano un doganiere coi brividi 
della febbre, il quale vuole. assicurarsi che non 
porti provviste ai briganti di Castel Gandolfo, e 
prende lo Sbarbaro per un gran riformatore, parla 
dei veri interessi dell’Italia con un rispetto e 
qualche volta con un’ imparzialità che aspettiamo 
spesso invano dagli amici liberali di Francia. Così 
afferma vigorosamente l’ inviolabilità dell’ unità 
italiana, e i diritti dell’Italia su Trieste e sul 
predominio nell'Adriatico, di fronte all'Austria, e 
confessa che in tutto il dipartimento delle Alpi 
marittime ha sentito ripetere, fra le lodi all’ am- 


LA poxemca 7 DEL FRACASSA 


ISSSSANSINSNNSSNAINSNSENINININA LINDA NS RTS ENZIOEIN Pa ANENTNSISRA RI di FRA, Pza di 
RARA RSISSSSAA CI RIO N Ve TO inatbdlio:'%. 


, presenta, 


ministrazione francese : 72048 regrettons l’Italie el 
sa langue; ancora più, riconosce che i Francesi 
non tollererebbero il papa ad Avignone, ed è tanto 
onesto da applicare la conseguenza logica alla que- 


stione di Roma. 


Idee e tendenze come. quelle che l’abato rap- 
sia pure malamente, sono destinate a 
farsi strada: per la loro intima essenza, per. la 
loro stessa origine, hanno presa su troppi animi; 
e non hanno bisogno che di venir sostenute e 
diffuse da gente di valore e di autorità. Chi ne 
teme la prevalenza, ben altrimenti pericolosa di 
quella dell’ intransigenza cieca, deve almeno stare 
a guardare il lento moto «d’ascensione, e cercare 
le cause che preparano lo spirito pubblico a ri-. 
ceverle. 

WAGNER IL PEDANTE. 


POETI DOLTR'ALPE 


Teodoro di Banville. 


Fui poeti rimasti in Francia dopo la morte di Vit- 
tor Hugo, se ’l1 Leconte de \Lisle è "1 più pittoresco e 
ieratico, se ’l Sully-Prudhomme è ’l più grave e pro- | 
fondo, se "1 Coppée è ’1 più languido e delicato, il 
Banville è senza dubbio il più ricco, 
il più lirico. A vent'anni, quando non aveva pubblichto 
se non il volume. delle Carcaidi, era già celebre; e 
d’allora in poi, molti e talora opposti sono stati i pa- 
reri in torno l’opera sua; ma ebbe lodi dal Gautier, dal 
Baudelaire, dal Sainte-Beuve, per non dir d’altri: par- 
nassiano, come quasi tutt’ i poeti più illustri di Fran- 
cia, non ha della scuola la correzione scrupolosa, ma 
fredda; l’ornamentazione pomposa, ma inefficace; l’in- 
venzione squisita, ma povera: in vece ha di proprio una 
passione, un’idealizzazione, una fissazione, direi quasi, 
continua: la rima. Del resto, _ se non il; più dotto, è 
per avventura il più popolare tra i poeti‘ di Francia. 


I 


Scrisse il Sainte-Beuve: « Ei procede dall’Hugo e 
da Andrea Chenier: come quest’ultimo, ha pure il Ban- 
ville una Camilla, e la canta, e ha de’ toni di Proper- 
zio nell’ardore delle proprie pitture. È innamorato del- 
l’arte greca e della scultura, e ce ne rende ne’ versi 
qualeho imitazione e talora qualche lucidamento ».. 
io m’inganno, 0 ’l Sainte-Benve, che pure dell 


na 


come si può rilevare da’ saggi su Omero, su Meleagro. 
e su la Medea d’Apollonio, 


“prender la mano da qualche ragione a fatto estranea. 


a 


all'arte. Certo, reminiscenze della poesia pagana nell’o- | 


pera del Banville non mancano: nell' enghiale, Ercole; 
« efrayant d'un sourire vermeil » (proprio così!) 


il cinghiale d’Erimanto; nella Morte d'Amore, l'Amore | 


infermo a cui Psiche soffia l’anima in un lungo bacio; 
nella osa, la rosa che nasce dal desiderio d’Amore 
innanzi a Citerea dormente; ma le reminiscenze. non 
bastano, quando il senso dell’arte greca, la grazia, la 
freschezza, la semplicità, la misura, l'eleganza, 
somma, e per dirla con un modo felice di Lucrezio; Ta 
novitas florida manca del tutto. Che il Banville pro- 
ceda da Vittor Hugo, dove questi per altro è meno 
alto, meno poderoso, meno magnifico di concetti e di 
suoni, può stare; ma che proceda in qualche modo da 
Andrea Chenier, forse il più veramente antico tra 
quanti mai poeti ebbe la Francia; da Andrea Chenier, 
che aveva fatto della poesia di Teocrito e di Callimaco, 
di Tibullo e di Properzio, il sangue‘ del proprio sangue, 
a segno da incastrarne talora e immagini e versi e 
pensieri nell’opera propria, senza che le commessure ap- 
pariscano anche all'occhio più esperto; da Andrea Che- 
nier, che a buon diritto si piaceva di sottoscrivere : 


| André, le Frangais-Byzantin, io non vedo punto con 


‘che criterio si possa affermare. Della poesia classica 
del Banville? Eccone un brano: 


Eros la vit. Il vit ces bras que tout adore, 

Et cos rougeurs de braise et ces clartés d’aurore; 
Il contempla Cypris endormie, è loisir. ira 
Alors de son désir, faite de son désir, 

Toute pareille è son désir, naquit dans l’horbe 
Une fleur tendro, 6mue, ineffable, superbe, 
Rougissante, splendide, et sous son fier' dessin 
Flamboyante, et gardant la fraîcheur d’un beau sein. 


I miei lettori italiani, che dell’arte antica. han certo 
pratica grande, vedon bene che in tutto questo c’è 
tanto di classico quanto di toga pretesta in una giubba 
a coda di rondine. Già in quelle Bracciz che tutto 
adora sì comincia a sentire la preziosità enfatica e 
goffa: i rossori di bragia e i chiarori d'aurora a 
proposito del bel corpo ignudo della dea dormente sono 
annaspamenti e bisticci di gusto moderno che non si- 
gnifican nulla, e fanno a calci con l’arte greca, così 
pura, così determinata, così plastica; dal suo desiderio, 
fatta col suo desiderio, eguale in tutto al suo de- 
derio, è ’1 balbettare delirante della decrepitezza : e la 
poesia antica è crisi giovine, armoniosa, serena; i 


| suo. Tutti sanno quanta parte nel verso il Gautier 


il più giocondo, | 


‘poesia |, 
| ellenica ebbe intelletto sicuro e non iscarsa notizia, 


questa volta si lago: vi 


ino 


È 
i 
Cai 


i] 


sei aggettivi (O Bacco, o Febo, 0 Venere, 0 Ù i 
tisi!) dati a fiore, a un poeta greco. avrebber fatto | 
bere la cicuta dalla disperazione; la rosa che conserva 
la freschezza del seno è un madrigale ridicolo. Ben al. 
trimenti imita gli antichi Andrea. Chenier:. cito un 
brano, affinchè i lettori confrontino: |. LR, 


J'étais un faible onfant qu'elle était gram 
Elle me souriait et “m’appellait pròs d'elle; > | 
Debout sur: ces genoux, mon innocente main NE i 
Parcourait ses cheveux, SON: visage, son sein; © 
Et sa main quelquefois, aimable et caressante, i 
Feignait de chàtier mon enfance imprudente. SEI 
C'est devant ses amants, aupròs d’elle confus, | dì 
Que la fiore beauté me caraissait le plus. % di 
Que de fois (mais hélas! quo sent-on è sot figo?) Ma 
‘- Quo de fois ses baisers ont pressé mon visagel | 
| Et les bergers disaient, me, voyant triomphant: | 
O que de bien perdus! (0) trop heureux enfant! 


È 


SAIOR Ta Pa Dr Ma ed 


Sé fio fosse il vezzo tutto moderno d'adoperar. qual 
che volta l’astratto per il concreto (0% enfanc Deo 
prudente = puerum petulantem), parrebbe un epi. 
gramma di poeta siracusano, ricavato dall’ Antologia ; O 
tanto è impregnato di quello spiritus graiae tenuis 
camonae, che i poeti di Roma, sentirono più che non. si 
derivassero ne’ loro MOR ca ga E, 


© TARE 

Più tosto io direi chio "l Banville Midi: (come 
tutti. parnassiani,. dal Gautier per l’idolatria della | 
forma e, quanto al contenuto, cerchi di rispolverare ® 


rinfrescare e rimettere in luce quasi tutt’i vecchi 1 “mo-- 
tivi romantici, non senza qualche felice innovazione del | 


TÀ 


AR 


Lot 


‘cesse alla ripercussione delle rime, che deve procurare, 
com’egli dice nel suo studio su Carlo Baudelaire « quella 
soddisfazione che s’ottiene in musica dall’accordo per 
fetto ». Ma nel Banville la rima è tutto: pensiero, 
sentimento, armonia; egli è l’acrobata, l’equilibrista, il 
giocoliere, il cavallerizzo, il buffone della rima: la rima 
gli dà la furia e la calma, Podio e l’amore, la serietà 
e la comicità, il colore e ’l calore, la lagrima e 'l riso. 
Se n’avessi lo. spazio, vorrei qui recare un inno in 
prosa ch'egli indirizza alla rima în certe sue Lettere. 
chimeriche pubblicate un anno a dietro. Egli traduce 
il suo animo « non con l’idea, son sue parole, ma con. 
l'armonia, con .la virtà dei suoni, con la. magia. ommi- 
potente della rima ». Così a punto con l’Odi fuzam- 
bulesche egli intese di scrivere « de’ poemi: rigorosa. 
mente dettati in forma d’odi, dove l'elemento hi è 
strettamente congiunto all’elemento lirico;.e, come nella 
lirica pura, l'impressione comica, al pari di qualunque 
altra che l’artista ha voluto produrre, è sempre conse-. i 
guita per combinazioni di Time, per. effetti. armonici. So 
per sonorità particolari ». * pe Rh 
La teorica. non è nuova; ma a giusta: | utto. 
’applicazione. Pure il Banville ha notato ch "l Racine 
s'è servito di questi processi tecnici” ne” Litiy anti ;. e FAGAISTE, 
“avrebbe potuto. anche citare il Villong lo Searron, i: 
Saint-Arnaut, per, non dir d'altri. Solamente il Banville | 
i adopera spesso con un gusto di molto equivoco; e si di 
figura d’ottenere uno scatto comico da certe. combina- 
zioni di rime che son de’ veri rompicapo chinesi, come 
quando e' fa rimare marionagtes con le ragazze qu'on 
marie honnétes; Belmontel con Babel montait; Ma- 
deleine con damas de laine, e così via seguitando; o 
cerca rime estrgmamente | rare come absurde e Kurde ; 
‘0 fa cadere la rima su preposizioni, pronomi personali 
e aggettivi relativi, cosa a fatto contraria all’ indole . 
della versificazione francese, come ‘in questo luogo: 


. Danser toujours, pareil À madame Saquil 2/0) 
Sachez-le donc, -6 Lune, 6 Muses, c'est ga qui 
Me fait verdir Risi l'herbe.. 


Del rimanente il Banville non ha del Gautier nola: cio 
Squisitezza tornita, nè la placida temperanza, nè la pro- 
fonda sensualità; non ha eguale ioshagia di vocabo- 4 
lario, non ha punto il senso della misura che correg- 
geva la fantasia un po’ troppo in capelli del poeta di 
Fortunio. Il Banville è solo ubbriacato dalla rima; ine 
fatti egli non dubita di dichiarare in un suo trattatino Dop 
diversificazione francese: « La rima è l’unica armo- È 
nia de’ versi, anzi è tutto il verso... In un verso: non i 
s'intende se non la parola che rima... Se siete poeta, i 
la parola tipo v’apparirà nello spirito cermata, vale a 0 
dire accompagnata dalla rima ». Con quest’ idea del 
testa di far de’ giochi di forza con le difficoltà metri- 
cli, il Banville ripigliò a mano a mano gli antichi 
componimenti a forma fissa: il triolet, il rondella 
ballata, il dizain marotigue, la doppia ballata, la vil: 
lanelle, il virelai è il chant royal; ne’ quali a punto — 
la complicata e minuziosa simmetria è un esercizio lan 
boriosamente puerile. e inutilmente figa, MERITA, pe ti 


III, ni 


Ma n tono della lirica del Banville riesce ‘assai ari 
| gradito de’ suoi dislogamenti prosodici. Egli appar 
| sempre libero, entusiasta, felice: è poeta, e se ne tiene, i da Hi 

perchè " poeta, nel suo pensiero, è un privilegiato: è. 
innamorato dell'ideale, che lo compensa circonfondendo — 
d'una fiamma d’amore quelle sue strofe alate, piene, 
sonore: è candido, glorioso, sereno, radiante, magnifico — ue 
al par d’un bel dio. « La poesia del Banville, scrisse 
una volta il Baudelaire, rappresenta le belle ore della ù 
vita, intendo le ore quando ci si sente felici di pen- 
sare e di vivere». L’ iperbole, l'apoteosi, l’apostrofe ME; 
| le forme prat s Iran più bigger rosse) degno- | 


PINI: 
OSSASIEI I misi 


samente il reale che gli par sempre abietto, triste, 

esteticamente intollerabile : nel suo temperamento di 

veta è quasi una tendenza dilatoria che lo spinge alto 

verso l'azzurro, pari a un uccello sur un ramo d’al- 

bero, che non può star su le Mosse, e batte le penne, 

o finisce col pigliare il volo nell'aria. In fine e’ non 

sa, non vuole e non può forse lappresentare se non 

ciò ch'è bello, giovine, allegro, nobile, melbdioso: è 

| I più sincero, se non il solo, de’ sognatori, in questo 

| secolo di scetticismo pratico: di.qui a punto la sua 

> originalità, se. 7 fi 

se» ®.., Naturalmente il suo stile è sempre caldo, luminoso, 

efficace: gli ori, lo porpore, i fiori, i diamanti, le 

fiamme, l’ambrosia, le stelle, quanto il mondo fisico e 

il mondo morale, l’antichità e la modernità, la mitolo- 

gia e la scienza hanno di più lieto, di più splendido, 

di più divino, è ’l materiale della sua poesia: a leg- 
gerla, par di viaggiare per una riviera benedetta 


sole, incantata, piena di profumi e di raggi e dn p» 
donne e di poeti sovrani e di cose stupende. Per esem- |. 
pio, il Banville predice la propria immortalità con que-s n 
sti versi che vi commuovono per la loro ingenua schiet-. 
tezza d’orgoglio : i DES: , 


o] 


Vous en qui je salue une nouvelle aurore, 23 
Vous tous qui m'aimerez, + d x" 
Jeunes hommes des temps qui ne spot pas encore, 
O bataillons sacrés ! f 3 


per 


‘E poi che s'è vantato: |. &# 
< Pai tenu bien haut dans ma main 
Le glaive éclatant de la rime... 


Et j'ai trouvé des mots vermeils 
‘Pour peindre la couleur des rosessà 


DITER AS 
‘ecco qual avvenire invidiabile, qual avvenire di gioia 
“superba, qual avvenire di felicità quasi orientale si 
prepara quest'uomo, che meriterebbe da vero d’essere 
chiamato da un dio alla creazione d’un paradiso: 


Mais moi, vétu de pourpro, en d’éternellos fètes, 
Dont je prendrai ma part, 
Je boirai le nectar au séjour de poòtes, 
A cété de Ronsard. 


Là, dans cos lieux, où tout -a des splendeurs divines, 
oe, Ondes, lumiòre, accords, 
‘ Nos yeux s'enivreront de formes féminines 
‘ Plus belles que des corps; 


| Et tous les deux, parmi des spectacles féeriques 
Qui dureront toujours, 
Nous nous raconterons nos batailles lyriques 
Ft nos belles amours. 


IV. 


E poi che ’1 poeta ottimista deve saper compatire e 
‘perdonare, deve conoscer la voluttà santa e. profonda | 


pr 


- d’essere ‘buono, deve recar l’amore per tutto, il Ban- 

ville non di rado riesce veramente nobile e alto poeta. 

Ognuno ricorda i gridi d’esecrazione lanciati contro i 
Prussiani vittoriosi dopo l’assedio di Parigi, e le strofe 

— mugghianti di Paolo Deroulède e la retorica tronfia ed 

— amara, dell'avvocato Gambetta ‘e le recriminazioni sol- 
datescamente ingiuriose del generale Trochu. E bene, il 
Banville fu ’1 solo che avesse in que’ momenti una 
parola di compianto per i nemici morti in guerra, per 
que’ buoni tedeschi che, in fin de’ conti, facevano one- 
stamente il loro dovere, con meno loquace millanteria 
‘e più eroica fermezza de’ suoi francesi seccatori e gua- 
stamestieri; e trovò accenti così gentilmente pietosi, 
così affettuosamente cavallereschi, così temperatamente 
elegiaci, come non credo che alcuno de’ suoi colleghi 
in Parnaso n’avesse mai. Tal è 1 quadrettino mirabile 
dello studente tedesco caduto nella battaglia: 


C’était un bel enfant imberbe 
N’ayant pas dix-huit ans encoro, 
Une chevelurè superbe 


Le parait de ses anneaux d’or. 


O 


Et sur son cou, sechée et. mate 
Faisant ressortir sa pàleur 
"La large blessure écarlate 
S'ouvrait comme une rouge: fleur. 
N dormait, le jeune barbarè; 
Avec un doux regard ami: 
Un volume grec de Pindare 
Sortait de sa poche à demi. 


- Il est parti bien avant l’heure, 
Jeune èt pur sans avoir pleuré: 
Pour quel crime faut-il qu'il meure 
Ce germain è l’oeil inspiré? 


Ma questo lieto lirismo di temperamento ha nociuto 


al Banville quand’egli ha cercato di ravvicinarsi alla 


realtà o col dramma o con la satira. « Ei non soffre, 
nota un suo critico troppo acerbo, il signor Giulio Le- 
maître, che ’l teatro moderno non abbia conservato la 
‘parabasi e che ammetta personaggi in abito nero; ei 
«pensa che la commedia o sarà lirica o non sarà punto; 
cei compone odi dialogizzate con rime ricche che scambia 
per roba da teatro; e un bel giorno gli cipita di buttar 
giù qualche fantasticheria per il gusto di mettere in 

| bocca è Riquet a la Houppe e alla principessa Rosa 
delle stanze imitato da quelle del C24 e del Polito ». 
OR Può dire lo stesso quanto a’ suoi due volumi di 
| Satire, le Odi funambulesche, ch'e pubblicò da prima 


«_. col pseudonimo di Bracquemond, e le Occidentali. Vo- 


| glion esser burlesche, ma riescono inoffensive; e a pena- 
- hanno il merito di fermare in qualche modo la lingua 
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| nei licei. 
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comica del secolo ‘xx: frecce di carta dorata, per dirla 
con una frase. Anche i processi per ottenere il ridicolo 
son troppo ingenui, troppo primitivi, troppo languidi. 
Talora è una personificazione grottesca, 
verso: 


Le mur lui-mòme semblé enrhum6 du cerveau; 
LI 


talora è un miscuglio di parole dialettali ed arcaîche, 
d’ improprietà e di pedanterie, di solecismi e d’eleganze 
obbligate; talora è un verso grave che chiude una Hut 
foneria 0 Viceversa; talora, in fine, è la caricatura 
d’un’ode famosa; o dell’Hugo o del Masset o del La: 
martine. Certo, altri umorfsti, .il eine segnatamente, 
adoperaron qualcuno di questi mezzi; ma l’anima mite 
e gioconda del: poeta francese è troppo diversa da quella 
amara e irrequieta dell’« ebreo birichino » tedesco; «e 
dove questi leva la pelle, l’altro non riesce nè anche 


«| 2 sfiorar l'epidermide. 


V. , 


Ma, pgr_conchiudere che n'è tempo, a me par sin- 
golare d Rolto questo romantico che del romanticismo 
Tigetta la parte intima e ‘quasi vitale, lo strappo, la 
pena, il disquilibrio, in somma; e pur adoperando il 
linguaggio, i soggetti è gli atteggiamenti della’ sua 
scuola, ha. °l godimento sereno, la calma facile, Ja vo- 


secolo doloroso, in cui ‘dal Byron al Leopardi, dallo 
Schopenhauer al Hartmann, dallo Chateaubriand allo Zola, 
è una trista processione di poeti, di filosofi, di roman- 
zieri acri, ironici, pessimisti, che non sa nè imprecare, 
nè maledire, nò odiare, e invece sorride, ama e con- 
forta: questo vecchio che s’inebbria di suoni e di sogni, 

a "1 praticismo egoista, de’ ricchi e la torva minaccia 


È Pga i poppanti-han già l'ironia su lo. 


labbra e la scontentezza nel cuore. Egli è in somma, 
ora, in Prancia, il poeta che canta la parte migliore 
dell’uomo; e certo a lui si terrà conto di ciò, quando 
il i e fatta giustizia di questo branco di poe- 
tonzoletti. rachitici che si qualificano di parnassiani. 


G. A. CESAREO, 


(Italiane) 

Nei primi del prossimo dicembre uscirà. po’ tipi della 
R. Accademia de’ Lincei, in Roma, l’ opera già premiata dal- 
l'Accademia stessa del prof. Arturo GaLANTI intitolata: 
I tedeschi sul versante meridionale delle Alpi. 

Come appare dal titolo, è una compiuta e diligente espo- 


| gare l'origine delle colonie tedesche sulle Alpi nostre. L’au- 
tore; svolgendo alcune idee sue proprie sull’ argomento com- 
batte in particolar modo l'opinione di quella scuola austro- 
tedesca che sostiene essere sì fatte colonio gli ultimi avanzi 
di una vasta colonizzazione germanica che. nel Medio-Evo 
abbracciava, secondo essa, il Trentino, il Friuli, il Veneto 


bardia. . 

: xx La casa editrice A. Tocco di Napoli ha messo in ven- 
dita un nuovo volumetto della sua biblioteca minuscola, in- 
titolato Fantasmi ellenici di FeDERICO Casa. 

«x È uscito ora pei tipi di Giulio Speriani e figli a To- 
rino un nuovo racconto della signora MARIA Savi Lopez 
intitolato Casa Zeardi. La signora Lopez pubblicò qualche 
mese fa un altro racconto col titolo Serena, il quale trovò 
molto favore nel pubblico. Auguriamo anche a questo la me- 
desima forfina, proponendoci parlare più a lungo di tutti due. 

1 sio G. E. Frurepo Zamgoni ha testà pubblicato un 
poema drammatico in IX parti, intitolato: Sotto i Flavi. Il 
libro è elegantemente stampato coi tipi dell’ Arte della 
Stampa iù Firenze. i 
3, Ld satira del costume a Venezia nel secolo XVIII 
è il titolo di un libro del sig. VirtorIo MALAMANI, pubblicato 
in questi giorni dagli editori Roux e Favale di Torino. 


xx 1 successori Le Monnier hanno pubblicato gli Z/e- 
menti @ meccanica ad uso degli istituti tecnici, dei licei 
e delle scuole professionali, opera del dottore Frippo 
CrvroLEt, professore al R. Istituto tecnico di Livorno. L'au- 
tore si $ studiato di raccogliervi con ordine e chiarezza 
quanto + indispensabile ad una giusta e retta intelligenza 
della Fisica moderna, soddisfacendo, per quanto eragli per- 
messo, " esigenze d’un insegnamento elementare @ ri- 
‘stretto alb poche cognizioni matematiche che s’impartiscono 


i 


> LA 
x Gli editori Zanichelli pubblicheranno quanto prima 
una nuoW edizione del libro Zn montagna del nostro col- 
“laboratori PaoLo Loy, ed un nuovo libro del medesimo, 
ii titolatd/VezZ” ombra. Le opere dell’ill si te scrittore, ac- 
solte cori tanta simpatia in co anche il‘plauso 


| degli stinieri. Il prof. Nessaxen di Stuttga 
ducendoin tedesco l’ opera che ha per tito 
xx Èstata pubblicata la nuova’ edi 
} Leopardi, a cura di 
parte dlla piccola biblioteca itali 
soni. Catiene soltanto lo poosio originali; e per questo ri- 
spetto | la più completa di quante ne sono uscite finora, 
compretlendo anche l’ Appressamento della morte e la 
tragedii Pompeo in Egitto. ei 

P sig. F. C. Vasquez ha pubblicato il volumetto, che 
là aminziammo, de’ suoi versi, sotto il titolo, Paesaggi 
‘è marte. Il volumetto è per la parte tipografica un vero 
gioielloli eleganza, e fa onore alla tipografia dell’ Arte 
della Stmpa da cui è uscito. Il giovine autore, di cui il 
nostro fornale parlò un’ altra volta (senza fargli troppi com- 
pliment} mostra qualità per le quali non si può certo con- 
fonderlocon la schiera volgare. Riparleremo forse di lui; 


BIARINI, che fa 


come in questo. 


luttà della vita d'un vero pagano: questo figlio d’un 


sizione delle ipotesi chè furono proposte fin ora per ispie- 


di Terraferma, e buona parte del Piemonte e della Lom-. 


DEE FRACASA 
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i 


ma intanto crediamo potergli dire che, so non si conten- 

| tera troppo facilmente di ciò che gli riesce alla prima, se 
si persuaderà sempre più che la vera poesia non è soltanto 
immagini e suoni, potrà fare cose molto migliori di quelle 
che ci ha dato finora. 


xx Il N. 21 del volume Il della Rassegna Pugliese che 
st pubblica a Trani contiene le seguenti materie: 


La produzione del frumento nel Barese (Contini): 
A. Jatta — La morale dell'Esposizione d'Anversa: Gio- 
vani Beltrame Palummella, bozzetto pugliese: (Cont. e 
fine): P; .Samarelli — Lucreziad Alagno: Gustave Col- 
line —Studi della Psiche: Armando Perotti — Dom& 
mico Torricella: Gennaro Venisti —> Za storia dei col- 
legi: A. G. Bianichi — Ze scuole di Barletta: La Reda- 
zione — Bibliografia: « Diva Natura », di Alfredo Bac- 
celli: G. €. — « Lezioni di Filosofia del Dritto n, di 
Ariodante Mambelli — «La Corografia fisica e storica della 
Provincia di Terra d'Otranto », di Criacomo Arditi: C. Ricco 
— « Lirfche », di F. Zanotto; Michele de Palo — Poesìe: 
« Il dì dei morti — Sulla tomba di mia madre »: Filippo 
Giacomantonio — L'Inverno: S. E. Gustave Colline. 


(Straniere) 


festa, seconde il disegno del signor Garnier, avrà due parti 
distinte. La prima avrà principio a due ore e mezza, la se- 
conda a mezzanotte. SY 

Nella prima parte il signor Garnier si A» esporre 


‘agli spettatori tutta la storia del teatro dell’ antichità sino 
a Luigi XIV; quindi farà recitare un brano delle Rane di 
Aristofane, poi «un mistero, Doi..ung rappresentazione in co- 
sfume:Eitagi XIV. copra iene i 


letti egiziani con teste di animali, di comparse di trovieri, 
di ogni sorta di rappresentazioni in gostume. 

E durante questo tempo si aprirà anche un mercato del 
medio evo, due caffè antichi, ecc. 


«" Il Ministro della pubblica istruzione in Francia ha in- 
viato in Italia il dotto peleografo PERRET  pòr cercare e rac- 
cogliere ne’ nostri archivi le ordinanze di Francesco I; le 
quali devono compiere la raccolta già edita dello Ordinanze 
de' re di Francia. na: 

«", Una sottoscrizione, alla quale il barone ALFONSO 
Rorascum contribuì per lire 40,000, ha permesso ad un 
comitato di gentiluomini francesi di far dono al museo del 
Louvre, delle seguenti pitture: I. « Un Cristo morto » di 
Carlo Crivelli; IL « L'annunciazione » di Fra Angelico (duo 
teste una delle Vergine, l’altra dell'Angelo annunziatore; 
sono di grande bellezza, e salirono a lire 32,800 nella fa- 
mosa vendita del 1882), III, «L’annunciazione » (scuola 
di Bruges); IV. La « Vergine al pozzo » di Sandro Botti- 
celli; V. Il « San Giorgio » di Luca van Giassel; VI. La 
|< Madonna » di Ugo van der Goes. Le pitture restarono 
“| espostò per una intera settimana, 5 


xx La Camera dei deputati nel Belgio, discutendo in. que- 
sti giorni una nuova legge sulla proprietà artistica ed indu- 
striale, ha stabilito che i diritti d’autoro proseguono agli 
eredi fino a ginq antanni dopo la morte dell’ autore stesso. 


da CarLo ALGernon SwnisurNE ha scritto per la Nine- 
teenth Century ‘n saggio critico sulle opere drammatiche di 
Thomas Middleton, e ne ha incominciato uno su « Webster» 


per la Enciclopedia Britannica. 


xx Una interessante reliquia del Byron fu venduta pochi 
giorni fa all'asta dei signori Sotheby, Wilkinson e Hodge. 
Era una copia delle « Opere in verso e in prosa» di Shen- 
tone (tre vol. 1777), con la firma autografa del Byron in 
ogni volume, e quattro pagine di sua scrittura nel vol. III. 
Forse il pregio principale di questa reliquia sta in un epi- 
gramma seritto dal Byron in uno dei volumi. Lo traseri- 
viamo a titolo di curiosità. — 


«/ cannot understand, says Dick,î 
Whal'tis that makes my legs so thick. 
You do not understand, says Harry, 
How great a calf they have to carry. 


xx A Londra si annunzia la pubblicazione di un perio- 
dico intitolato: « The Linguist », scritto in cinque lingue, 
inglese, franceso, tedesca, spagnola e élandese, 


+ Si dice che il cardinale ManninG voglia provocare 
nel 1886 la riunione a Londra, di un gran congresso in cui 


\ a, il Canadà e il Capo di Buona Speranza. Fra le 
le varie questioni da esaminarsi, tutte di un carattere esclu- 
sivamente cattolico e sociale, ci sono quelle relative alla 

musica religiosa e.agli interessi dei tre ordini di educazione 
| 9celesiastica, superiore 0 primaria. — 


w In una cassa, cho giacova da circa sessant'anni di- 
menticata in una scuderia dol Castello di Belvoir, proprietà 
del duca di Rutland, si sono trovati ‘curiosi e importanti 
manoscritti; fra gli altri lo lettere del famoso: Warwick, 
il facitore di re, ma guaste in parecchi luoghi dall’umi- 
dità, ed una lettera che si crede del re Enrico II, e che 
sarà sottoposta all'esame di periti speciali, perchè giudichino 
della autenticità. 


x Nell'archivio della Società Goethe, della quale già 


altre volte abbiamo parlato, si sono trovati dei documenti |. 


* molto importanti. Fra le scoperte.più interessanti c’è quella 
della corrispondenza completa fra GortnE 6 CARLYLE. È 
noto chele lettere del Groethe al Carlyle, furono affidato 


alla signora Carlyle, e che ella le-conservò con tanta cura. 


che non poterono più essere ritrovate. Copie imperfette se 
ne trovarono fra le carte del fratello del Carlyle, e furono 
pubblicate dal signor Froune. Ora negli archivi non solo 


si sono trovate undici copie accurate di lettere del Goethe, 


ma anche tutti gli originali delle lettere del Carlyle al Goethe. 
Sì dice che la corrispondenza sarà pubblicata fra poco. 


| 
I, 


‘| per un milione di marchi (1,250,000 lire) il ma 


© Lacsocpida fto Sinstort di numoroso pantomimo, dial: | Quelle parole; avea avuto: tale un contorcimento di lab- 


PORRE T° . . ii Pugete 
x, Il muovo museo etnografico di Lipsia ha acquistato, 


froy, di Amburgo, che contiene la più cor 
etnografica delle isole dell'Oceano Pacifico. © 


x Fra gli acquisti'annoverati nell'ultima parte del 7 
buch der kòmiglich Preussischen Runstsammlungen i più 
importanti sono le pitture comprate dalla galleria. Blenheim | 
fra le quali si trovano, la « Andromeda » e la « Bac- 
eante » di Rubens, la « Fornarina » di Sebastiano del Piombo, 
un ritratto di un giovane ultimamente attribuito a Holbein, 
e il raro esemplare del maestro di Siena del secolo dedi- 
moquarto, Francesco da Vannuccio. Fra gli altri acquisti 
importanti la pittura su legno rappresentante e la' nascita | 
di Cristo v della predella del famoso ‘altare di Duccio a Ù 
Siena, è il soggetto di un articolo del signor E. DosBERT. 
Un altro articolo notevole è quello del signor W. BopE su. 
Luca della Robbia. Si trovano inoltre nel testo delle illu- ss 
strazioni a elicincisione da Duccio, e un rilievo della « Ma-— 
donna e Santi » di Luca che si trova ora nel museo di 3 
Berlino. sta 


n 
—. 


rr 


MEANT E LA CICDOSA 


c Lei, la butto dalla finestra: i due ragazzi ue 


scanno. Poi, vado da me in questura, ci vado col sì- 
garo in bocca ». 


Dal piccolo pertugio entrava nella" stalla il primo i se 


raggio del sole, perchè a punto si vedesse che la stalla 
era vuota, e Mezzanotte, come un pio credente la pre- 


ghiera del mattino al suo Dio, faceva a sè stesso il fe © 


roce proponimento. Nell’asprezza della sua voce g 
aveva squillato una specie di ritmo selvagg 


} 
D 


nota acuta di una gioia rabbiosa, feroce; e, pronunziando' 


| bra, uno stravolgerò d’occhi tale, un guizzo così duro ;% 


jo paura. 

Mezzanotte Ò i un fiaccheraio. Sulla licenza portava: 
scritto il nome di Giulio Boscherini, ma da che era 
diventato mezzo cieco, i.compagni e due o tre avven- 
tori rimastigli fidi lo chiamavano Mezzanotte; e il no- 
mignolo aveva fatto dimenticare il nome vero. Mostrava 
un quarant'anni ; tarchiato e tozzo, camminava salta- 
beccando, e lanciava innanzi, senza piegarla, la gamba | 
sinistra, sollevando a gran pena la carnosa rotondità. 
dell’epa e del resto. Sulla faccia tonda, schiacciata, 
lucida d’un grasso verdastro, rosseggiava come. inta- 
gliato fra le guance il naso, picchiettato di verde. Sotto 


ide 


ottuso l’anima, e pareva che gli avesser cancellato dal 
volto sin l’ultima traccia di un éssere intelligente. 
Da tre anni Mezzanotte non aveva un momento di bene. ‘ 
Prima lui a perder mezzi gli occhi: poi la moglie a 
cader giù, malata del mal di morte. I due ragazzetti, 
nati male, crescevano a Stento, mortificati nel corpo. e 
nello spirito; e la miglior promessa che davano era che 
bi presto. Da sei mesi Je cose andavano 
povero Mezzanotte: una dopo l’altra 
norte tre bestie; e non sapendo a che santo. 
per comprarne una quarta, gli pareva uno schern 
quel trespolo sgangherato e fesso che gli era rimasto, 
col quale non poteva più andarsi a guadagnare cinque lire. 
Avrebbe voluto trovare un servizio, un padrone: mai 
chi poteva prendere un automedonte mezzo cieco ? Pieno | 
di debiti, di giorno in giorno andava perdendo fin quel 
rimasuglio di speranza che persiste a durare anche nei 
più disgraziati. Si svegliava da una mattina all’ altra 
sempre più inquieto, triste, arrabbiato: sentiva dentro 
un gran peso, una gran zavorra di. amarezza che ti-. 
rava in giù l’anima sua. Usciva di casa cupo; an- 


nimo disposto a tutto, purchè riuscisse a tornar la sera 
a casa con qualche lira in tasca. Quest’ era l’unica | 
cosa che Mezzanotte sentiva e capiva; perchè —- chi 


messe al mondo lui) quanto più gli si acuiva ‘dentro il. 


si sarebbe lasciato mettere in pozzi. 

pre 3 de 
__x Non sapendo che fare in istalla, Mezzanotte uscì a: 
zoppicare per la città. Capitò su la via della stazione, 
e vide un’assembraglia di popolo. Rompe la calca, 
riesce a scoprire un carrettiere cui, sotto un gran ba- 
roccio di sassi, s'era impuntata una rozza che parea 
dovesse cascare sfiancata in terra lì per lì. Il carret- 
tiere, con un randello in mano, si asciugava il sudore 
che gli grondava giù per la faccia infuocata: la molti- 


. 


tudine, all’ aspetto, alle grida mostrava di essere impie- 
gatto Esta Vaia CI da Ro ORO 


wi 


do 


dava tutto il giorno arzigogolando mille pazzie, colla 


lo crederebbe? — tanto più si avvinghiava con tutta i E) 
l’affettuosità di cui era capace all’effimera esistenza di. 
quella povera donna, di quelle due creature (le aveva” 


timore di perderle. La Caterina non aveva voluto stac- i Ca 
carlo dai figliuoli e abbandonarla in fun ospedale: pei 
ragazzi, (erano come la pupilla degli occhi della mamma). 


un diluvio di bestemmie e d’improperii : 


termi s' 


‘tosita della bestia, ma all’ attenzione avida con cui molti | 
beveano lo spettacolo si sarebbe detto covassero nel- 
l'animo il desiderio impaziente d’una scena atroce. Il 
carrettiere trovate inutili tutte le prove, concludeva dopo 


— maledetta 
Ri animaccia di quella spia, che mi t' ha venduta! — Mez- 


|. zanotte, che gli era alle spalle, gli urlò nella testa — 


Vuoi rivenderla a me? --- E il carrettiere meravigliato 
— Dici davvero? Ma bada, cieca com’ è, è più dan- 


‘ nata dell'inferno. — Benone. — Non la domano nep- 


pure le palate sul capo. — Evviva la Capricciosa! 
quanto ne vuoi ? — Dammi trenta lire, la metà di quel 
che mi costa —. Vada per trenta lire, ma te le do 
in tre settimane. — Prendila, e accoppatevi tutt’ e due. 
— La folla dovette sbandarsi; la rozza fu staccata, e 
Mezzanotte se la menò via sorridente. Teneva la ca- 
‘vezza con tutt’ e due le mani e, sbirciando di traverso 
la bestia, tirava innanzi zoppicando, chè anche aveva 1 
piedi stellati di calli: ogni cinque passi dovea fermarsi 
e alzar la testa verso la Capricciosa che con un feroce 
nitrito lanciava in alto le groppe e sferrava un paio di 
calci all’ aria. Mezzanotte rideva: per ammansirla an- 
dava ripetendole in un suo tono tra di canzonatura e 
di civetteria, di paura e di adulazione. — Buona, bella, 


re, 


In vita sua Mezzanotte aveva frustati e bastonati 
più cavalli, che non bevuti litri di vino. Che era dun- 
que successo dentro l’ animo suo, da farlo divenire a 


- brava la Capricciosa ! 


um tratto così mansueto ? Vattel’ a pesca: cioè, lo pe- 


schi, se vuole, il lettore; chè io non ho voglia di met- 
ì qui per comodo suo un altro pezzo d’ana- 
lisi psicologica. 

Giunto alla rimessa, consumò il resto della giornata 


‘a sciogliere, nuovo Protagora, dei problemi di geome- 


tria, e riuscì alla fine ad adattare i finimenti al dorso 
impossibile della Capricciosa. Chi potrebbe dire di qual 
gioia traboccasse l’animo di Mezzanotte. quando, su 


"l’imbrunire, usciva col legno attaccato alla Capricciosa, 


che, a pena su la strada, squassando la sonagliera, tra 
un allegro schioccar di frusta, si lanciava a una corsa 
pazza? La gente, che si vedeva venir contro quella 
bestia a precipizio, si fermava addossandosi alle case e 
bestemmiando forte verso il cocchiere. Mezzanotte, posta 
giù la frusta, teneva le redini con tutt’ e due le mani, 
e aguzzava que’ suoi occhietti appannati urlando di far 
largo. Era superbo e sodisfatto; ma non senza un po’ di 
paura che la bestia da un momento all'altro gli facesse 
quel brutto scherzo di fermarsi in mezzo alla strada, im- 
mobile, dura, come un pezzo di marmo. La Capricciosa 
invece seguitava a correre a correre. Era meravigliato. 
- Che sotto quel brutto pelo — pensò ad un tratto Mezza- 
notte — che dentro quell’ossa sia incassato lo spirito di 
un diavolo? Non potrei giurare che pensasse così per 
ischerzo. E davvero quel carcame arido, quello schele- 
tro di anatomia correva con una foga, con un’ insistenza 
sproporzionata alle sue forze. 
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La prima sera Mezzanotte rimase fuori sino all'alba. 

Con che contentezza nel cuore tornò la mattina a casa 
portando in tasca trentadue lire! — Il diavolo, Ca- 
terina, ci ha aiutati. Ho comprato, e non lho pagata, 
una cavallaccia che mette orrore, ma che ha l’ anima 
di fuoco e sotto il legno pare il vento. Mi dolgono 
sin le spalle. E mi ha portato fortuna; oh che fortuna! 
Non sono stato in piazza un’ora stanotte: corri qua, 
corri là, e tutti facevano a gara a pagarmi fuor di ta- 
riffa. Povera Capricciosa ! Povera Caterina |. peso man- 
gia la biada. E se quell’asino del dottore. i ti gua- 
risce presto, chiamo il professor Bottarino, q lo che 
va al Caffe dei Servi (questa notte era dini I) e 
ti guarirà lui, spero. Il professor Bottarino vuol venti 
franchi per un consulto. Chi se ne frega ? Paga la ca- 
vallaceia: evviva la Capricciosa ! 

La Caterina lo fissava con gli occhi semispenti e 
provava in quel momento una grande consolazione. 
Mezzanotte era ridiventato il più buono, il più affet- 
tuoso degli uomini. Nell’ animo suo rifioriva come una 
primavera di gentilezza, una primavera fragrante ger- 
mogliata da due sentimenti, da due passioni, la fami- 
glia e la cavallaccia, fortificata in due luoghi, nella po- 
vera casa e nella stalla. In casa il dolore stanco, ras: 
segnato: nella stalla, la gioia sana della fatica, la spe- 
ranza buona del lavoro, la promessa allegra dell’ utile. 
In casa, le malattie e le prossime morti: in stalla, la 
ribellione feroce, la caparbietà prepotente, la iotta sel- 
vaggia. In casa l elegia, in stalla l idillio. Si, 1 idillio; 
perchè in quell’ uomo, man mano che si faceva più viva 
e appassionata la premura per la sua povera tisica e pei 
suoi figliuoli, man mano si faceva più animata e in- 
tensa la gratitudine e l'affetto per la sua Capricciosa. 
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Per sei mesi continui alla (‘aterina non mancò nulla: 
se avesse potuto salvarla il latte di gallina, non sa- 
rebbe morta. Il prof. Bottarino fu consultato tre volte 
e portò via trenta lire per aver suggerito certe pillole 
in virtà delle quali la Caterina morì con tutti i soc- 
corsi della scienza. Anche ai due ragazzi non sarebbe man- 
cato niente, se non avessero perduta la madre. La quale 
durò due settimane che potea dirsi in agonia. Mezzanotte 


il più della giornata vegliava al capezzale di lei: verso | 
‘sera usciva piangendo e con la tempesta nell’anima. Man | 
— mano che s avvicinava alla stalla, sentiva dentro farsi 
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un po’ di sereno. Ogni volta che metteva la chiave nella 
toppa rimuginava fra sò questo pensiero. Per lei, pove- 
retta, sarà quel che vuol lui. Con l’aiuto della Capric- 
ciosa tirerò su Lorenzetto, e tra sett’anni mi aiuterà. 
La Vincenzina, ci vorranno dieci anni! Pazienza, corag- 
gio! E finiva gridando: Olà, che fa la mia Capricciosa! 

A queste ultime parole, proferite proprio sul punto 
che, aperto l’ uscio, varcava la soglia, rispondeva subito 
un nitrito lungo e lo scalpitare di quattro zampe sul 
pavimento. Mezzanotte ripeteva il suo saluto, e allora un 
paio di calci fischiavano nell’aria o risonavano secchi su 
la traversa. Mezzanotte, con la delicatezza d’un gen- 
tiluomo che .entra nel salotto d’una gran dama, sì av- 
vicinava pian piano alla mangiatoia, esclamando : - 0 la 
mia bella Capricciosa, che hai tu? — La Capricciosa gli 
si rivoltava pronta, e, allungando il. muso e rove- 
sciando le labbra, mostrava i lunghi denti gialli, 
suechiando dalle froge irte quell’odore di uomo grasso: 
oh che desiderio prepotente di ficcargli i denti in 
fondo alle carni e stracciarne via un bel pezzo! Pian 
piano, riusciva a slegarla, se la traeva nel cortile e, 
legatala col muso in alto a un anello, s’accingeva al- 
l’opera della fozZette. Durava almeno un'ora. E tra il 
dirugginìo della striglia e il fregamento e lo strisciar 


delle spazzole e il suon de’ ferri squillanti sul sasso vivo | 


veniva a interporsi una specie di carme amebeo, più o 
men virgiliano, tra una bestia e l’altra. — Buona, ehi 
Capricciosa! — Un nitrito acuto era la risposta. — 
Com’ è bella la Capricciosa! — E la cavalla picchiava 
il capo nel muro. — Talvolta Mezzanotte prendeva a mora- 
lizzare la bene amata compagna. Allorchè essa dava segno 
della maggiore impazienza, egli, sicuro, sermoneggiava — 


Ehi, ‘dico, Capricciosa; dobbiamo guadagnarci la pastue- | 
cia, dobbiamo guadagnar le medicine per quella là: quella | 


povera donna là (e gli cadeva una lagrima), quei poveri 
figliuoli non hanno che te, Capricciosa. — E qui, con 
affettuosa e sincera carezza, le strisciava la palma destra 
sotto la pancia. strofinandola leggerissimamente. La Ca- 
pricciosa si crollava rabbiosamente con tutto il corpo, 
come epilettica. 

Se Mezzanotte non fosse stato un idiota avrebbe ca- 
pito che la Capricciosa faceva nè più nè meno di quel 
che fanno molti romanzieri, e novellieri e critici e pub- 
blicisti italiani, un gran bordello senza conclusione di 


niente. 


Le previsioni di Mezzanotte non si avverarono com- 
piutamente. Il giorno dopo che gli era morta la Cate- 
rina, tornando come al solito alla stalla, trovò la Ca- 
pricciosa distesa in terra stecchita. Era stata fulminata 
da un colpo apoplettieo. 

IL Maco. 


«VARIETÀ 


Sur fatto di Villena — 0 Vigliena che dir si vo- 
glia, — restavano ancora molti dubbi. 

Sull’imbrunire del 13 giugno 1799, mentre le truppe 
del cardinal Ruffo, vicario generale di Sua Maestà Fer- 
dinando IV di Borbone s’impadronivano di Villena, 
piccola batteria di costa presso ai Granili, tra Napoli 
e San Giovanni a Teduccio, fu udito dentro al fortino 
un terribile scoppio di polveri che apportò la morte a 
parecchi fra li assalitori e difensori di Villena. Ecco 
quanto si sapeva di certo: del resto, niente di sicuro, 
di veramente provato, su la causa della esplosione. 

Il Colletta (in Storza del Reame di Napoli, Lib. IV, 
paragr. 32) narra così: « ... Al primo raggio del 13 di 
giugno, alzato nel campo l’altare, celebrato il sacrifizio 
de’ cristiani, ed invocato sant'Antonio, patrono del 
giorno (avvegnachè per i miracoli del sangue praticati 
in grazia di Championnet, di Macdonald, del Direttorio 
napolitano, caduta la credenza della plebe da san Gen- 
naro, bisognavano al porporato altre religioni ed altro 
santo) il card. Ruffo fece muovere contro la città tutte 
le torme della Santa Fede; stando lui a cavallo, ( 
decoro della porpora e della spada, in mezzo alla 
schiera maggiore, intesa a valicare il piccolo Sebeto 
sul ponte della Maddalena. Alle quali mosse, mossero 
incontro i repubblicani... Il generale Bassetti con pic- 
cola mano. correva il poggio di Capodichino, minacciando 
per le viste più che per l’armi, l’ala diritta dell’ im- 
mensa torma che avanzava ne’ fertili giardini della 
Barra. Il generale Wirtz con quanti potè raccogliere 
andò sul ponte, vi stabilì poderosa batteria di cannoni, 
e munì di combattenti e di artiglierie la sponda diritta 
del fiume: i castelli della città restarono chiusi coi 
ponti alzati. La legione calabra, divisa in due, guerniva 
il piccolo Vigliena...; e pattugliava nella città, per im- 
pedire le insidie interne, e per ultimo disperato aiuto 
alla cadente libertà. I partigiani di repubblica vecchi 
o infermi, guardavano i castelli; i giovani e i robusti 
andavano alla milizia, o formati a tumultuarie  compa- 
gnie, o volontari e soli a combattere, dove li guidava 
sdegno o fortezza. I russi assalirono Vigliena, ma per 


grandissima fesistenza bisognò atterrare le mura con. 


turchi, 
entrati nel forte a combattere con armi 


batteria continua di cannoni; e quindi russi, 
borboniani, 


* PasquaLe TurieLLo, 7) fatto di 


Vigliena, ricerca storica, — Nu- 
poli, Morano, 1885. 


| particolari di quel fiero ed ‘ammirabile fatto » 
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corte, sata: impediti © stretti dal troppo numero, 
le offese dei nemici e de’ compagni. Molti de’ legio- 
nari calabresi erano spenti; gli altri feriti nè bramosi 
di vivere; cosicchè il prete Toscani di Cosenza, capo 
del presidio, reggendosi a fatica perchè in più parti 
trafitto, avvicinasi alla polveriera, ed invocando Dio e 
la libertà, getta il fuoco nella polvere, e ad un istante 
con iscoppio e seroscio terribile muoiono quanti erano 
tra quelle mura oppressi dalle rovine, o lanciati in 
aria, o percossi da sassi: nemici, amici, orribilmente 
consorti. Alla qual prova d’animo disperato, trepidò il 
cardinale, imbaldanzirono i repubblicani, BUENO d'i- 
mitare il grande esempio ». 

Grande ed eroico. esempio da vero: ma so, come 
dice il Colletta, tutti morirono quanti erano dentro le 
mura di Villena, l'illustre storico del reame di Napoli 
come apprese, e da chi, e quando, l’atto ardimentoso 
del bravo prete Toscani? 


Dr 


quello di un altro contemporaneo, l'abate Giacinto Pau- 
lini abruzzese, cappellano del re, il quale in un suo 
Ragguaglio storico critico de' bellici avvenimenti 
seguiti in Napoli nell’ ingresso della vittoriosa real 
truppa cristiana nel dì 13 giugno 1799 * racconta. 
che « il dominante desìo di recar salvezza alla op- 
pressa città, spinse alcuno de’ nostri (più fervorosi 
forse che riflessivi) nel mentovato fortino già occupato 
in forza d'un validissimo assalto datogli; e allora fu 
che postisi essi a spiare ed esaminare i vari angoli 
del fortino suddetto, 
dalla disperata astuzia de’ giacobini ordita, e scop - 
piando questa tolse la vita a venti circa dei nostri 
Se non fossesi dato questo infortunio, effetto della Pr 
e non del valore, di cui molto millantavansi i giaco- 
bini, la nostra perdita non avrebbe oltrepassata quella 
di tre o quattro uomini ». 

Un altro borbonico, il Cimbalo, frate predicatore (in 
Itinerario di tutto ciò che è avvenuto nella spedi- 
zione dell'Em. signor D. Fabrizio Card. Ruffo, ec- 
cetera, Napoli, Manfredi, MDCCXCIX) dice che « una 
mina scoppiò nel... forte, che uccise tredici nostri sol- 
dati... Fra tanto seguiva la pugna col massimo vigore 
tra i nostri e i repubblicani, che con grossa artiglieria 
difendevano il passo del ponte... » E il Petromasi 
(Storia della spedizione dell'em. card. D. Fabrizio 
Ruffo, ecc. ecc., Napoli, Manfredi, 1801) compagno, 
come il Cimbalo, del cardinale, assicura che « una 
terribile esplosione seguìta nel suddetto forte » uccise 
una trentina di persone, fra le dual tredici soldati # 
Sua Maestà. 


L’abate Sacchinelli, confutando il Botta e il Gulli 


| sembra inclinato ad attribuire al caso l'accensione della 
santa Barbara nel fortino di Villena: è chiama #2 SI 
lanteria quella di alcuni giacobini esiliati, che, poste- 
riormente, vantaronsi « autori di quell’orrenda azione ». 

Il Sacchinelli fa ascendere a centocinquanta il numero 
dei morti di parte borbonica. 

Al contrario del Sacchinelli, il Malaspina, siti 
reale, come a lui piacque chiamarsi, del card. Ruffo, 
scrive che i patrioti minarono Villena e ne fecero sal- 
tare in aria una gran parte; ‘@ finalmente Andrea Cac- 
ciatore, un altro confutatore del Colletta, dice che « non 
fu possibile di conoscere la cagione di quel disastro: 
quello che han detto gli storici napoletani di Antonio 
Toscano è una favola inventata per mostrare ‘il gran 
cuore dei repubblicani ». 

sr 
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Così i borbonici. Nelle memorie lasciateci dai libe- 
rali sul fatto di Villena, c’è meno ‘arruffio Essi son 
tutti, presso a poco, d'accordo, nell’attribuire a’ difen- 


sori del fortino, sopraffatti dagli assalitori, leroica ri 


soluzione di dare fuoco a le polveri. 
alcuni. 

Vincenzo Coco (Saggio storico su la mobilita di 
Napoli ; Napoli, Lombardi, 1861) narra: « Fra Por- 
tici e Napoli vi era il piccol forte di Vigliena; difeso 
da pochi patrioti; e ad onta delle forze Aran Ra 
superiori di Ruffo, sostennero oltre ogni credere il forte: 
quando. furono ridotti alla necessità di cederlo, risolve- 
rono di farlo saltar per aria. L'autore di questi ardita 
risoluzione fu Martelli ». E il Lomonaco: « Iole 
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che inalzò lo stendardo dell’eroismo fu Francego Mar- | 
telli... .. Egli stesso accese. la polvere. che cedlla sua. 


ssplosili, fovesciò le mura della rocea di. 
Il generale Guglielmo Pepe nelle IMezzorie betorno 
alla sua vita e ai, recenti casi d'Italia, scriva « ... 
difensori (di Villena), benchè ridotti a sessantà conti- 
nuarono a combattere gagliardamente, asserraglidi in un 
” Ivi il loro numero scemando d ogni 

istante, il Toscato giovane prete di Cosenza, apo del 
presidio, già grave ie ferito in testa, perchèlegli e 
i suoi compagni non rimanessero inulti, strascigindosi 
fino alle polveri, vi appicca impavido il fuoco. All'or- 


rendo scoppio saltano in aria i cadaveri dei vin |.com- |> 


fusi con quelli dei vincitori in numero di pat bechie 
centinaia. Uno del presidio per nome Fabiani, aco tosi 
del disegno del Toscano, mentre questi appross \avasi 
stentatamente alle polveri, buttossi in mare, e nùtando 
andò a ricoverarsi entro Castel Nuovo, ove racbntà i 
i Bil 
Ricciardi, nella, Memoria ra avvenimenti di Vapoli 


* 


* Napoli, SI 0 pubblic facoltà. (Senza indicazion della s 


LI 


im peria). 


AI racconto di Pietro Colletta si oppone a-dirittura | 


si accese in questo una mina 


| di una: costa. a fianco” dritta. 


del 1799: « Il primo forte attaccato dai briganti. È 
quello di Aviglieno, sito sulla spiaggia del mare, fun 
le porte della capitale. Corredato di cannoni dalla parte 
di mare, e sfornito di fortificazioni verso terra; la 
guarnigione tenne forte contro degl’ inglesi che la ful- | 
minavano colle scialuppe cannoniere e bombardiere; ma 
non potè ugualmente sistere agli attacchi della voli 
di terra. Uostretti dunque li patrioti a cedere.,.. capito. — 
larono: ma entrativi indi li briganti in gran copia, co- n 
minciarono tosto a far man bassa sopra tutti quelli | 
che incontravano. Allora li patrioti, non trovando da 
loro salvezza che in una morte volontaria e gener I 
diedero fuoco al magazzeno della. polvere. Il forte. to; 
in aria. Li patrioti, a riserbo di due, vi perirono tutti; 
ma vi morirono pure circa 400 briganti. tati Schiue-. 
ciati e rta sotto delle rovine. » 4 


Queste le poche e mal certe notizie che. sul fatto 
di Villena si avevano da le memorie già note dei con- 
temporanei : oggi in grazia delle ricerche. operose e pa- o 
i che un egregio napolitano ha fatto su questo 
roposito, ne sappiamo di più. Il signor Pasquale Tu 

ei ha pubblicato un documento autorevolissimo col. a 

quale si dimostra che l’ incendio. della polveriera nel | 

famoso fortino avvenne per l’opera dei calabresi, più 
presto disposti a morire che a cadere nelle mani delle 
turbe brigantesche di un re cattolico e d’un cardinale “ 

di Santa Chiesa. Questo documento è un brano delle 

memorie di Gerolamo Arcovito, uno dei due superstiti, 
| cui allude il Ricciardi, da la catastrofe del 13 giugi ) 
memorie inedite scritte da Salvatore, fratello di. Tui. 
«Il prete Toscani da Cosenza, serive "l’Arcovito, ora 

capo del presidio del forte di Vigliena a’ Granili. di i 

covito, da capitano della sua compagnia, ebbe il co-- 

mando di esso forte. Intanto la truppa e le masse del 
cardinale Ruffo si avanzavano per conquistar Napoli ed 

i repubblicani si battevano colle medesime. Nel forte di 

Vigliena, comandato da Arcovito, vi erano fra gli altri 

della compagnia D. Bernardo Pontari di Reggio e D.... 

Martelli di..... * Questi due proposero che venendo 

assaltato il torta, pria che le armi del cardinale se 

ne impadronissero, si buttassero essi col fuoco nella 
poberiera onde buttar tutto il forte per l'aria, e | 

distruggerlo ; e così fecero nel dè 13 giugno 1799, 

Da taluni si disse che tale operazione fu fatta dal capo 

del presidio prete Toscani (Colletta, Zstoria, Tomo I, | 

libro IV, capo III), ma è inesatto. E la truppa coman- 
data da D. Francesco Rapinè che era giunta alle mura 
del forte facendo fuoco, coll’esplosione perì quasi. tutta 
con esso comandante nelle rovine .del forte di Vigliena. 
Podi rimasero in vita, ma ; DEGRADA, dallo alba 


» 
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covito, rimasto in vita ricevè vari colpi di sti 
spogliarono e gli rubarono una fascia - ove teneva circa 
mille ducati. Non lo finirono di. trucidare per. avergli 
trovato addosso una corona che. gli aveva. Lies dl suo 
genitore, onde dirsi il Rosario...» FI 
Da questa relazione, che è certo di capitale. deriso 
lutiva importanza, apparisce chiaro non solo che l'esplo- | ; î 
sione della polveriera non fu accidentale, ma ancora. 
che sebbene fosse noto a taluni tra i difensori del: tore; 
tino il fiero proposito del Pontari e del Martelli, nes- 
suno cercò salute fuor de le mura, nessuno si mosse 
dal proprio posto. « Da ciò — serive il Turiello, e bene 
ha ragione — l’eroismo di quei due che operarono la 
magnanima impresa, e degli altri che l’attesero, più o 
meno prevedendola, risulta maggiore di quel che lo a avparo | 
. immaginato gli scrittori Liberali, Non nacque nel mo-. 
mento dell’assalto la risoluzione, ma era già un propo- 
sito. E l’Arcovito che la s pe di certo, e il Toscano 
che probabilmente non la ignorò e non la vietarono, son | 
quasi così grandi, questo morto nel fatto, quegli so 
pravvissuto, come i due che sé duttarono essi col fuoco 
nella polveriera, come avean detto; prima dell’ ua 
che avrebbero fatto. » ; 
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